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•Li illastre professore , Abate Celestino Cavedoni 
neir eruditissima opera , che ^< per la fausta con^ 
}} tingenza della riunione degli scienziati italiani 
}9 in Padova ;^ egli pubblicò sotto il modesto titolo: 
f^ Indicazione de' principali monumenti antichi 
}f del reale museo FéStense del Catajoy^ (i) fa men- 
zione del vaso rezio della mia collezione archeolo- 
gico -patria ne* seguenti termini: <^ Vuoisi i/uiri-' 
)} cordare l' insigne vaso di rafne fornito di ma^ 
yy nicoy a foggia di situla^ trovatosi^ non sono 
)ì molti anni^ in sul territorio di Trento, chepor^ 
)9 ta incise nel manico e nel labbro alcune epigrafi 
yy in caratteri simili agli euganei , ( v« Inghirami y 
Lettere d^Btr. erud. p. 810 Tav. 1« ), f(Esso del 
}9 pari che i Cinerarj d'Este^ consìste in una lastra 



(i)jV]odenai per gli eredi Soliari tipografi reali 1842: alla 
pag. 45 in potai e alla pag. 83 parimente io noia. 
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99 di rame ripiegata Mopra 9e 9te»9a^ e fermata nel" 
}f V unilura delle due estremità con due serie di 
79 chiodetti di rame ribaditi ^ e d'altra lastra, che 
99 rimboccata sopra (/uella del corpo ne forma il 
P9 fondo ;) e altrove : ^< Il Lanzi fece P osserva^ 
79 zione semplice s%^ ma giudiziosissima ed im^ 
Ti portante j tale a dircy che se P Etrusco alfu" 
)9 belo esclude f 0> ne/r Euganeo è rnra^ e forse 
9) ben tarda la tocale V. ( Saggio I. IL p. 635 ) . 
» E tanto or si conferma pel riscontro dell' insi-^ 
;) gne taso di rame scopertosi neW agro tridenti'^ 
}9 no, e per ciò stesso in su i confini de' Reti 
79 Etruschi. Nelle cinque breti epigrafi in esso 
79 ìiìàise ricórre la tocale V^ ed è esólusa la Oj 
7) ónde si pare, che quelle voci sono Etnische, 
7^ benché la forma delle lettere abbia più delfEu» 
» ganeo che dell' Etrusco: e così det' essere^ con^ 
79 forme al dettò di Litio, che diede origine greca 
79 agli Euganei e Veneti, ed Etrusca ai Reti ^ 
;> quos loca ì(>sa eiTernrunt ueqiiid ex antiiqao, prae* 
;> tersofiuin ìingiiue, nec eum incorruptam retme<^ 
;, reht ( Liv, V. 33 et Polyb. II. IT ;. Quindi pà^ 
79 re, che gli Etruschi Reti, ritenendo la loro 
^> lingua otiginule, prendessero da' vicini Euga-^ 
^> nei V alfabeto, e che prima delt invasione dei 
;» Galli l'uso della scrittura non fosse abbasfanfe 
V divulgato e comune ntlV Etruria Circompa^ 
;; dana »• 

Queste sono le parole del Signor Cavedoni il 
qaale, a qael che pare, tiene per vera V asserzio^ 
ne di Tito Livio» 
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to, il tempo della invasione de^ Galli nell'Etruria 
superiore^ od ivi intorno, colgo volontieri questa 
occasione per esternare intorno ciò i miei pensa«- 
menti ^ e dilucidar quello che a me sembra ancora 
di tenebre offuscato. Io tenterò di dimostrare, che 
Livio, quando cosi scriveva, e 1^ illustre Cavedoni, 
quando cosi giudicava^ andarono amendue g^rave- 
mente errati: e venendomi fatto di riuscire in que- 
sto , gingnerò poi più facilmente a rivendicare 
eziandio all' alfabeto de^ Retj uù^ epoca di assai 
pili antica. 

A ciò fare mi verranno sorreggendo le auto* 
rità che allegherò, e il confronto di queste con 
quelle più irrepugnabili della ragione: metterò itt 
chiara luce tutto quanto testimonia Contro quel 
passo medesimo di Tito Livio nella parte ^ con cui 
V illustre Cavedoni allegandolo parve che volesse 
appoggiare la sua epoca della retica paleografia. 
Al che mi rivolgo tanto più volentieri ^ in quanto 
che per le testimoniauM che dovrò addurre, e per 
le chiose che spontanee conseguiranno ^ perverrà 
forse ad aggiungere qualche nuovo pensiere a quei 
molti, che vennero già esternati sulle origini itali- 
che, e a procedere in ciò co' tentativi un poco più 
oltre che non si é ito finora^ 

A me scopritore e possessore del sopraddetto 
singolare vaso^ a motivo del quale l'illustre ar- 
cheologo modenese ha aperta questa arena, perdo- 
neranno i dotti, ed egli pure, dottissimo^ e quindi 
gentile siccome é, vorrà perdonare spero, se an- 
corché poco adatto a queste armi, e quindi con ti- 
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io riportato da Giastino noQ potrebbe con ont qual- 
che probabilità riferirai che alla quarta invasione 
memorata da T. Livio , che fu quella operata dai 
Boi e Sennoni, i quali intomo air anno 360 di Ro- 
ma invasero le terre e spiaggie che fronteggiano 
r Adriatico (6). 

Plinio seniore dice a un dipresso lo stesso che 
Giustino : però più pensato e sagace narratore non 
lo racconta per indubitabile fatto, o di sua propria 
saputa, ma ce lo dà semplicemente come V ebbe egli 
medesimo, qoal una opinione di altri; non osa nem- 
meno dire, ch^ egli pure cosi crede o cosi conghiet- 
lura, e ce lo reca ingennaniente qual conghiettura 
altrui, e con la formola poco meno che dubitativa , 
arhilrantur (7) . 



(6) Non pria dell* c;8pugnazione di Melpo^ che fu nell' an« 

no 358 di R. (Flìn. Ili 21 ) poterono \ Sennoni valica- 
re il Po ed invadere, come si disse, quelle terre e 
8pìaggie, delle quali pare dal contesto delle istorie non 
rimanesse in proprietà assoluta de' precedenti abitatori , 
che soltanto il Mantovano e forse anche il Veneto: e 
Aìco forse dacché mi venne &ttodi vedere in Monselice 
un frammento di ara votiva, che posteriori Cenomani 
dedicarono in adempimento d' un voto^ promesso pel 
caso eh' eglino venissero restituiti in quelle terre: evi- 
dente indizio, che n'erano stati padroni un'altra vol- 
ta. E da desiderarsi che questa iscrizione venga fatta 
di ragione pubblii^a, e trovi un dotto commentatore, 
Abbiam ragione di sperarlo dall' illustre Professor Fur- 
lanetto, ornamento del celebre Seminario Patavino e 
d'Italia. 

(7) Hist nat L. III. 20. Tliuscorum prolem Rhaetos ar- 

bitrantur a Gallis pulsos, duce Rliaeto. 
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, AlP incontro T. Lìtio, coi erano piemmente 
conte come vedemmo più sopra, P invasioni ripetnte 
de' Galli , e le rivolazioni de' popoli in grazia d'esse 
avvenute, dice bensì, essere i Bezj indubitatamente 
della medesima origine che gli Etruschi, ma si 
guarda bene dall' accogliere nelle sue istorie la 
narrazione della origine loro da fuggitivi di quella 
nazione condotti da Reto (8). ^^ Sono i Bezj della 
V medesima origine ;> , sono le sue parole : egli 
dunque ci dice in sostanza , eh' i Rezj sono anch' 
essi Etruschi, non una colonia, non un loro branco 
fuggitivo, non un tramestamento d^ Etruschi e di 
altra nazione. > 

E già la circostanza, che quel primo racconto 
è d' un autore di secolo più basso , il quale non ne 
reca^ non che argomento in pruova, jna né anche 



(8) Hist rom. L. V, 33. Alpinis quoque ea (scilicet TliU' 
scaj haud dubie origo est, maxime Rhaetis. Caio 
Sempronio dice lo stesso nella sua divisione delle alpi. 
Omnibus alpinis, sono le sue parole ^ exceptis Ligw» 
rlbus origo Etrusco est, praecipue Raetis. 

Quel racconto Hi Giustino fu preso dai posteri per 
COSI vero ,^ che servi ad interpretare anche il testo dei 
più sensati istorici. Il Lanzi stesso ^ con la mente calda 
in esso, affibbiava a T. Livio ciò che. questi non disse 
mai , (( eh' i Rezj sono propagati da una colonia d' E- 
» truschi )) . Saggio di lingua etrusco T. L a pag. 2 25. 
Mai Livio non si espresse cosi. Le colonìae missae 
trans Padum appartengono, se pur fii vero, ad altra 
epoca ^ a quella della grandezza dell' impero, e delle 
conquiste che gli uni fecero su gli altri, non a quella 
^oca a cui si dee riferire quel suo usque ad alpes 
tenuere» 
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conghiettora valevole riMttante da eombioazieDi pa« 
Jeai a suo temilo o tradisiieni anMr vive, che naa 
ha aiiro mallevadere che forse oa altro Gallo, Trago 
Poaipeo, delle cui atorie fece na comipeiidìo, ^rò a 
sua naniera; che Plimo^ serìtiore iU^no, il quale 
nato a^ |^ié di questi utoutt medesimi certamente 
DOB ne sapeva meno di Trogo, e GiustiBo, mostravn 
col modo, in cui ne farlo, di non essere egli intera- 
meiìte persuaso deir origine dei Rex^ come propagati 
da una schiera di profughi Etruschi condotti d|i Reto; 
e che T. Livio, che sovente non isdegnava di acco^ 
gliere le tradizioni popolari, noa ^rtanto nm accettò 
nelle sue istorie queste particolarità, che pur sareb-* 
hero state di memoria degnissime, e che anzi P argo- 
menta stesso dove egli parla delPahrutimento dei 
Rezj , lo avrebbe di sua natura portato a parlare di 
quelle cosi vicine origini : che quindi le principali 
fonti delle medesime sono in discordia fra loro più 
di quanto sia da tollerarsi all' evidenza delV istoria, 
tutto ciò insieme cojisiderato, spmbra,^ almeno a 
joe così ne pure,, giustificare bastantemente, il dub- 
bio della sua autenticità, e la m^aviglia,^ come il 
racconto di Giustino per tanti secoli corresse per si 
huono, che né anphe i piò savj e dotti si facessero 
n sospettarne.^ Ed ove dopo il suesposto si ricorra 
anche al tribunale della critica , quel; racconto , per 
quello che io jie penso, cade lutt' affajtto nelle nul- 
lità della favola. 

Percioché di già il pensiero , che quegli Etru- 
schi nella loro sventura non ^i -rifuggiassero a que' 
paesi, ch'erano loro ancor rimasi, e piuttosto ri- 
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potè essere, anzi quel che non potè essere (9). 
E procedendo in questo esame non sia inutile 
IVosservare, che posto ancora, che cosi potesse 
essere avvenuto^ come disse Giustino, riniarrebbe 
ancora a domandarsi, qual si fòsse quel popolo, 
che allora occupava queste alpi avanti V arrivo di 
que* fuggitivi? Secondo Giustino quello non poteva 
èssere etrusco, perocché altrimenti cadrebbe già 
per questo quella sua sentensa , che richiama V 0^ 
rigine degli Etruschi - Bezj da quel tempo, in cui i 
Galli discesero in Italia, e Y erroneità del racconto 
di Giustino si appaleserebbe già da per sé medesi- 
mo. Oltreché Livio ci avverte, che gli Etruschi, 
rispetto a Roma Transpadani abitavano nella pia^ 
nura fino alle alpi (10) . 

(9} '^ggiung^s'^ cl^e da quello che ne dicono gli storici, 91 ri- 
leva assai chiaro , cV ì Galli Sennoni sottomettevano 
bensi , ma non ispegnevano gli abitanti delle contrade 
da loro occupate ; e quindi tanto meno trovavasi negli 
abitatori etruschi quella estrema necessità , quella quasi 
disperazione la qual sola per avventura potrebbe averli 
mossi ad arrischiare anehe V estremo cioè il ri&gio fra' 
montanari ^ il vincerli e privarli delle loro conval}i , o 
di affidarglisi. Non erano meno di centocinquanta mila, 
dice r Alicamassese nel VII L. delle sue storie, 1 Tir- 
reni, gli Ombrici e Dauni che fuggitivi daj Galli mi- 
grarono nella Campania e verso Guma , oltre di altri 
dìeciotto mila che erano a cavallo; eppure non furono 
in grado di sostenersi; che assaliti da Aristodemo IVIa- 
lacco, il quale più tardo si fece tiranno » vennero inte- 
ramente sconfìtti» Tanto più egnal sorte era da aspet- 
tarsi ai fiiggìtivi in queste alpi. 

(10) Thusci trans Padum omnia loca, excepto Veneiiorum 
angulo (juLsinum circumcolunt marìs, us(jue ad aU 
p^9 tennero. 
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•ftlpioa e già MbHo dopo V arrivo de^ Galli m Ita^ 
lia? LaiNMle essi debbono, essere stati assai più 
antioU cbe noa del tempo sovranotato, in cui qaei 
Cbdli invasero la pems^la. Coaveniamo danqae , al- 
Bieiiogper poco 9 cbe ancbe di qoa pelle alpi allo« 
ra abbassare Celti; oppure conveniamo ancora, 
che questi monti, dove riguardano a mattina e 
mezzodì, cbe Giustino valle popolarsi da quei prò* 
fugbi, fossero in quello stante per anco ermi e di- 
serti. V una r altra delle due vie cbe si riten- 
ga, elle riescono ad nn termine, cbe non mai gli 
Etruscbi, fuggitivi davanti ai Galli^ avrebbero cer- 
cato salveasa nella vicinanza di altri Galli, cbe al 
settentrione di questi giogbi, ivi non difficili a var- 
carsi, abitavano, per nutrirsi sur essi nelle cacce e 
nelle selve ; almeno certamente fino a cbe noa fos- 
sero giunte le cose a quelP ultimo abbandonamento 
del non rimaner pia alcuna terra etrusca dove col- 
locarsi. Ed ancbe T. Livio e il greco Scbilace ci 
insegnano , che fino air ultima invasione de' Galli 
molte terre ancora ne rimasero da essi incontami- 
nate e francbe* 

Onde usci dunque queir opinione ricevuta e re- 
cata da Giustino, e menzionata da Plinio, cb' i po- 
poli rezj discendiessero dai fuggitivi Etruschi gui- 
dati e imperati da Reto? Le replicate invasioni 
de' Galli condotti da Beloveso, da Elitovio, da 
Brenne e da altri capitani, e le loro estese conqui- 
ste : V oppressione , in cbe cadde e rimase poi per 
parecchi secoli V antica popolazione sotto la tiran- 
nide di que' barbari, cbe abitavano liberamente per 
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esotiche greche ricordanze ^ e a (kvole popolari; 
Sparirono le borgate, e quasiché tutte le città; 
esse periere nne pettigiit) andò perduta perfino la 
notizia della prima loro appellazione qaattro sole 
eccettuate; si che ne meno il sapiente e diligenti»- 
tissimo Plinio seppe le altre rinvenire: tatto si fece 
hajo e confasione* Oltrecchè nella troppa antichità , 
come è quella ^ intorno a coi ci occnpiamo, dove o 
mancava ancora , o in tanta npora barbarie ven- 
ne meno un efficace ajuto nella scrittura, allora 
quantunque già trovata, non però divulgata fra 
quelle genti e privilegia di soli pochi (14)9 molte 
cose dimenticansi della propria ii^inzia, a si con- 
fondono come nel singolo uomo cosi anche ne' po- 
poli , e ciò particolarmente laddave a una chiiùra 
notìzia del paese abbisognerebbono tante istorie 
quante sono le sue borgate. Imperochè erano nel« 
Palta antichità tutte tante repubbliche non collegate 
più di quello, ch'una comune^ necessità al momento 
r addimanda. 

Sembra almeno assai strano, eh' i racconti di 
poi raccolti ed accozzati dagli scrittori greci, galli, 
e romani intoi^no, alle origini de' npmi di quQ' popoli 
e delle città della penisola, attribuironle pressoché 
tutte a^ Temosfori, a uomini in gran^^arte favolosi,, 



(v4j Cneo Genutio^lsucio Aemilio Mamfrco Ih CensU' 
libus (anno di R. 394 ) rarae litten^e vi, ipsa urbe 
im perii ^ Lo cl^e non si può attribnire cbe-^d unaepoqa, 
intermedia di nuova barbarie e di sconvolgimenti , ancor 
pi& che alla lentezza con coi tali invenzioni si divulgano» 
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ad Ercole, a Bazena, a Pelago , a Tirreno ecc., 
fatte, qaale più e qaal meno nella loro stranezza 
simili a sé medesime^ e anzi le principali appunto 
alle narrazioni che fanno delP origine del nome del 
popolo de^Rez). 

Dalchè si dimostra, manifesta la omai assoluta 
mancanza di fonti chiare e valevoli al bisogno deli 
la storia. nelP universale difètto di accertate memo-* 
rie, la conseguente necessità in che erano di rac- 
cogliere le proprie e altrui conghietture in ajnto 
delle poche, vaghe ed oscure, volgari tradizioni, e 
combinarle come meglio ciascuno credeva: e ne 
viene spontaneamente il raziocinio, cK in fonda, 
d' e^se giaccia bensì la verità^ giaccia un vcra<. 
fatto delle origini^ ma che appunto per ciò come 
da confuso viluppo debba venirne distrigato il filo 
onde poter escirne a capo. L^ ufficio che mi sona 
impulito mi obbliga di tentarlo^ . 



Fra tutti i racconti, in cui gli scrittori antichi 
si sgomentarono di rinvenire, d' onde i popoli d^ I- 
taliai sieno derivati^ quella, origijx^ che più si asi^o^ 
miglia a quella de' Rezj recata da Giustino, si e 
r altra, data e attribuita ai Tirrei)i. Perocché di* 
eonadi questi, eh' essi pure non- einnp già un po- 
polo venuto nella penisola per la via de' mari , ma 
d'origine indigena d'Etruria: e ch'essi stessi, glo-. 
riavansi di loro stirpe e si dicevano Raseni dal no- 
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me del loro condottiere Ilasena. (i5) Anche ì Rezj 
SODO d^ origine etnisca , il dice Livio asseverante- 
mente, e Giustino stesso qaantanqne a modo sao : 
anche i Rezj debbono il loro nome, come sostiene 
Giustino, e poi qualche altro pure conghietturava^ 
a quello del proprio duce: e il nome Rezj^ da cui 
i Romani e i Greci ( presolo senza dubbio da essi 
medesimi ) il paese che questi abitarono , dissero 
Rezia y assai si assomiglia a quello de^ Raseni , 
particolarmente se questo un poco più aspramente 
vogliasi pronunziare, e concedasi, che le voci Rezj^ 
Rezeni^ e Razeni possano nel cammino de^ secoli 
successivamente appoco appoco essersi raddolcite 
in bocca grecizzante, o ammollite per la naturale 
mitezza climatica e la civiltà fuori della Rezia ^ 
quande fioriva V etrusco impero; e al contrario si 
fosse conservato nella Rezia stessa senza altera-^ 
zione più scabro e rigido nelP esprimerlo tal quale 
ivi si originò , e sonava fino dalP infanzia di quel 
popolo. Quanti altri simili mutamenti di nomi noa 
s' incontrano si nelle antiche come nelle moderne 
istorie, eh' il più della volte nacquero dalla diversa 
pronunzia! Da Arezia stessa, veggasi in Polibio, 
si è poi fatto Arezzo , il nome della città all' Arno, 
che tutti conosciamo. Ma quand' anco non si volesse 



(i5) DJon. Halle. Ani. Rom L. I. 3o. Ipsi ( Tjrreni ) se a 
duce quodam Rasena eodem modo se ipsos ( Rase- 
nas ) nominant Id. ibid. Hanc gentem ( T/rrhenam ) 
non advenam sed indigenam esse asseveranti guan-» 
doquìdem etpervetusta est. Romani ipsam Hetruscos 
appellante 
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darsi a riguardare qaello che per naturai ragione 
viene dalla diversità, che v^ ha dal monte alla pia^ 
nura , dalF isolamento di quello , e dalla frequenza 
in questa di genti di altra nazione, v^ha ancora 
Mirsillo Lesbio , che non Ra^ena^ ma Razena chia- 
ma il duce e primigenio dei Tirreni, e i Tirreni 
stessi presso di lui dichiaransi provenienti da Ra-^ 
zena (16) E di questo Rasena Razena non v^ ha 
autore che dica, donde sia provenuto: né di pro^ 
yenienza alcuna debb' esservi stata nemmeno tra?- 
dizione; che altrimenti l' Alicarnassese non avreb- 
be mancato di ricordarla. V ha inoltre Manetone, 
che fa derivare i popoli, che nominaronsi Tirreni 
e poi Etruschi, dai Razenui o Razeni (17),; 
sicché si fa sempre più probabile , che Razeni , 
non Rumeni chiamassero sé i vecchj Etruschi, e 
che, come opinavasi più sopra, non dipendeva, che 
dalla lingua dal luogo , dove poi nominavansi,, 
' onde con più dolce, con più aspro suono il loro 
nome esprimessero: come in ogni tempo, e di ogni 
simil nome si può più meno osservare. Laonde^ 
sp i Tirreni discendenti o retti dal duce Razena, e 
per ciò appunto chiamati Razeni o Raseni , sono i 



(16) Nunc quid de se Tjrrlieni dicant est inserendum. 
Primum rident se ab aliquo advena denominatosi 
qui se 80I0S indigenas in Italia existimant, atque a 
vetustissimi dei suiy qu^m Janum Fad/mona vocant, 
filiOy Razenua nominant. 

Intorno al nome Arezìa reggasi la nota 38 verso il 
fine. 

( 1 ■}) Manethon. Razenui indigeni, qui nunc dicuntur Tjrrr» 
lieni et ThuscL 
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medesimi, che vennero poi detti Etruschi, in che 
tatti gli scrittori antichi nnanimi convengono , e se 
Etruschi vengono da tatti gli scrittori antichi rite^ 
nati e detti ì Rexi o Resi, discendenti o retti dal loro 
duce Reto o Rezo (e dico Rezo, perchè Rez^a ne 
fecero dal nome i Greci e Romani , che tal origine 
ammettendo non altrimenti, che da Rezio^ o Rezo 
il nome Resia puossi derivare ), e se questi racconti, 
r uno air altro tanto rassomiglianti nel fatto , nelle 
circostanze, e nella denominazione, provennero a- 
mendue da quel tempo, nel quale presso quel po- 
polo, cui riguardava, non vi avea storia scritta, 
ma ne rimase soltanto qualche confusa memoria 
nella bocca delle genti abbellita da miti eroici , e 
tutti e due questi racconti trattano di origini di genti 
Etrusche, chi non sospetterà, che amendue non 
considerino un unico e solo fatto, la cosa medesima, 
e V essersi intorno a ciò gli scrittori ingannati non 
sia stato per altra cagione , che pel vedere si sva--- 
riate fra loro dalla pronunzia le voci Reti, Rezi e 
Bazeni? E a quelli che, con alcuno degli storici 
alla mano opponessero , che dubbia rimanesi Y au- 
tottonità de^ Tirreni, perchè taluni non per tanto It 
vogliono venuti di Lidia , non manca di poter repli- 
care, che anche intorno a ciò la favola o tradizione 
medesima volle involgere amendue, cosi i Rezi 
come i Tirreni; poiché leggiamo in Perciò Catone, 
ch^ anche questo nostro Reto medesimo era pur 
egli ritenuto per un re de' Lidj (18), precisamente . 



(18} Rh^Ui a Rheto rege Ljdorum, 
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cosi 9 come figlio d^ an re de^ Lidj era creduto qael 
Tirreno , da cui il nome di Tirreni deducevano (ig). 

Or dunque in tanto accordamento delle cose , 
che in ciò si aspettano ai Rezj , e ai Tirreni , non 
sembra egli assai probabile , che questa sia pro- 
priamente queir Ulta tradizione delle origini, che 
conservatasi dopo le grandi divisioni, le migrazioni 
e i subbuglj del gran popolo etrusco tanto per en** 
tro le alpi, quanto nel piano della penisola, non fa- 
cesse che alterarsi e disgiungersi poi in due col- 
r andare dei secoli, e per li gallici ed altri a noi 
mal noti mutamenti di pratiche e di pronunzie? Ed 
ove ciò fosse, parmi eziandio, ch^in tale caso si 
pQssa concbiudere, che amendue quelle antichissime 
tradizioni de'Raseni o Razeni, e dei Rezj fossero 
veramente una e dessa, e quindi Rezi e Raseni 
r istesso popolo , V origine de^ Rezj la medesima 
che quella de^ Razeni, quindi anche de^ Tirreni , e 
perciò degli Etruschi, e che quelli Itali primitivi 
Rezj Razeni nominavansi, e sonava lo stesso. 

Stabilite per tal modo le probabilità rispetto 
alle origini de^ primi popoli delle già diserte piag- 



(19) Mirsìllo Lesbio in sul principio del suo libro de origine 
Italiae et Tyrrhenorum, V' ha qui anche quella sin- 
golarità da osservarsi^ che a' Rezj si dava V origine da 
un re , e ai Tirreni da un figliuolo d un re di quel 
medesimo regno. Non pare egli, eh' in fondo a questa 
tradizione o uvola che sia, giaccia per motore di lei quel 

[)rimo argomento y che qneUi erano i padri, e questi i 
oro figli? Io prego di ricordarselo laddove tratteremo 
questo argomento. Ella è una ragione di più che £irà 
per noì^ ma che non perciò ripeteremo. 
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gie e montagne d' Italia superiore, ossia forse 
più propriamente della Circompadana con. le mon-> 
lagne che la fiancheggiano, non rimarrebbe al bi- 
sogno del nostro divisamanto, che a vedersi altresì, 
donde questi primi sien provenati , o forse meglio 
dove prima sedessero. 

Gli aratori antichi, e con distinzione i greci , 
dicono di Lidia : ma già il marchese Maffei dimo-r 
turava la somma fallacia d^una tale sentenza, e 
tP onde nascesse qneir errore, e in Erodoto egli n^ 
rinveniva una antichissima e solenne contraria pro^ 
va. Anche presso Mirsillo Lesbio i Tirreni medesimi 
dichiaravansi essere indigeti d4talia (ao;. Or quale 
riprova contraria potrebbesi desiderare maggiore , 
che quella presa dalla bocca stessa de' Tirreni? EJ 
non per tanto e' è di pia ancora : v' ha quella ancor 
più confermativa, che a mio credere serve a quie* 
tare ogni dubbietà, Dionisio di Alicarnasso , dopQ 
di avere esaminata la quistione sul luogo dichiarava, 
di non aver egli o nella lingua , o negli usi , e 
ne' costumi de' Lidi riscontrata la più lieve rasso- 
miglianza con quelli degli Etruschi (21). E chi stimò 



*(2o) Loco citato. Tjrrheni se solos indlgenas in Italia exU 
stimant. Lo stesso si La da Dionisio ^ che più degli al- 
tri andò indagando le italiche origini. Veggasi anche la 
nota che segue. 

(21) Dion. Halióar. I. Neque Ij-rthenas Juisse puto Lydo^ 
rum colonos. Non enim sunt eìs serniones confurmes, 
nec id quidem dici poteste quod sermone non utan~ 
tur amplius eo modo, sed alia quaedam servent ge^ 

' nitricis urbis indicia* Non enim ideos hi eosdem, quos 
Lydi putanty nec utuntur legibusp nec studiis iisdem: 
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^r Indigeti d'Italia, vale a dire i suoi ppmi abita- 
tori, venati per le vie del mare, deve necessaria-: 
mente avere eziandio supposto gli uomini delle lon- 
tane regioni, oltre mare, sospingi dalla necessità, 
dalla smania dell' operare attentare già le più 
audaci imprese, e Parte marineresca, già in uso 
d' una qualche singoiar maestria , essere cose più 
vecchie , che non fosse il premersi da piede amano 
il suolo d' Italia : e P italica terra essersi rimase 
priva di abitatori umani fino quasi alla guerra di 
Troja; che è il primo periodo, a cui la critica ac- 
<;orda degli arrivi per attraverso il mare in Italia. II 
che non si potrebbe difendere dadla ragiope, secon- 
data anche dalla mallevadorìa delP istoria , la ijuale 
riconosce ancora avanti V epoca degli Argonauti gli 
Etruschi per inveutori dell' ancora, quindi d'uoio dei 
primi elementi onde poter solcare i mari con grossi 
naviglj, li dichiara maestri de'Pelasgi nell'^arte 
del navigare (X2) , e perciò costringe,, chi va in trac- 
cia del vero in questo argomento, di cercare i primi 
abitatori d'Italia da altra parte.. Aggìu,ngasi ancora^ 
che se si valesse supporre spopola tot il piana d' I7 



sed longe rnagis in. ìùs: a Lydis ifuam a Pelasgb 
differunu EXei JPelaagi, che pure sì vollero gli autori 
dei Tirreni reca DibODÌsio pressoché li medesimi sensi, 
e poi conchiude: Sequitur ìtaque probabiiiortudicepe 
eos qui non aliunde venisse TjrrlìenoSy sed ex eor 
dem regione oriundam esse eam. nationem asse-*^ 
runt. — t Tjrrr fieni a principe quodam lìasenna eodem- 
modo se ipsos vocanu De' Pelasgi diremo dipoi. 
s(2 2) Dìonis Halic. L. L 20. Omero iaceva oa?ìgafc il re UUsr 
8e ì mari in sulle zattere. 
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lora non potrebbesi non sopporre spopolati egaal- 
mente ed ermi i monti e i lor versanti e luoghi su- 
balpini della , penisola ; perocché se questi fossero 
già stati popolati, non si potrebbe più supporre ^ 
che de^ loro abitatori non fossero discesi ne^ vicini 
e sottoposti piani ad abitarli e fruirne. 

Ma già r Alicarnassese allegato da me , dopo 
di aver detto, come a suo tempo si credesse, che i 
barbari Siculi o Sicani si fossero i primi abitatori 
della penisola ( il che però non si potrebbe inten- 
dere supposto che di sola una parte inferiore ; ag- 
giugne, che questi vennero cacciati di là dagli 
Aborigeni d^ Italia nominati da' Greci Autottoni , 
i quali dapprima abitavano ne' monti , e perciò 
appunto Aborigeni dicevano i Tirreni sé medesimi : 
e così dicendo, a un solo tratto spiantarono il fon- 
dametito di tutte le Lidie origini loro attribuite. E 
se i Tirreni dìcevansi Aborigeni ó Indigeti della 
penisola , già questo racchiude in sé il non essere 
essi venuti a maniera di colonia ò di numero appo- 
sitamente spiccatosi da altra gente al fine di tra- 
piantarsi e popolare una strania terra , ma essersi 
-distesi e pi^opagati da altro bensi discosto luogo , e 
a poco a poco fin sul piano d' Italia, ad un punto , 
dove poi aumentatisi e cresciuti a popolo le nuove 
generazioni assunsero insieme F importanza e il 
nome di distinta nazione. 

Quinci considerato tutto quello che gli scrittori 
ne parlano, e la critica consiglia a non discredere ^ 
e fermo eziandio, che niuno vorrà porre come vero 
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Megli Appenini un altro Imalaja, sai quale vaolsi 
che sia discesa la prima nnbe, d^onde piovevano 
degli esseri umani in sulla terra , o credere con 
Lucrezio e Diodoro ed altri filosofi della loro età, 
eh' in questa benedetta terra la stirpe umana si 
fosse ingenerata 9 cosi mi sembra ognor più ragio- 
nevole P indurre: che li Razeni, ossia Aborigeni 
d'Italia, sia che questo nome significhi semplice- 
mente que' primi , che presero ad abitare V italo 
suolo, sia che indichi, che questi primi aveano 
pria abitato in su i monti (iS) , sono di grado in gra- 
do discesi e provenuti nella terra d' Italia , e di là 
sempre più estesi sur essa : come appunto pareva a 
Virgilio, e prima di lui a Dionisio, e poi credettero 
anche il Bardotti, il Guarnacci, il Pellontier ed 
altri , almeno rispetto alla sua parte superiore • E. 
quindi mi accosterò di buon grado anche alle con- 
ghietture dei dottissimi Freret, Goffredo MuIIer, 
Krempf, Niebuhr, e di quelli altri acutissimi e pro- 
fondi critici, i quali ritennero non solamente eh' i 
primi abitatori vi sieno provenuti per terra ; ma aU 
tresi i versanti de' monti rezj e perciò anche de' 
tridentini essere stati la primiera sede de' Baseni 
etruschi , e da essi essere vienuto quel primo seme 
nella terra d'Italia, in cui quindi i citati filosofi 



(lì) Aurei Victor -Hist. Grut. p. 706. Valer. Flac. Aborige-» 
nes a cacuminibus montium dictL 

Beros, Aotiq. Ital. Italiae colonos vocant Montai 
nos Aborigenes. Dlon. Halic. L. IL Aborìgenes vacati 
quod in montìbus habìtarent. 
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mitichi venero ingenerata la razza Tirrena. Error 

hqneHus est magno» duce» tequentibu» (24). 

■ l ai g ni i" 



Ma tendendo aoch^ io di pervenire alla mede'* 
alma conelasione, mi farò an po^ pia addentro neU 
r intricatissima quistione col confronto e col ragio-* 
namento : esaminerò le pervenuteci notizie ^ le 
rimasteci tradizioni , persegaiteronne le traccie 
più antiche ^ le vaglierò , e cereberò d^ ottenere 
fiaccole per potere alla loro luce conoscere anche 
fra le tenebre , ehi fossero questi Rezi Razeni 
capitanati da Reto^ Razena, come più piacerai 
di pronunziare questo nome^ ora e forse già nei 
tempi antichi 5 pressoché mitologico, i quali vo- 
gliam discesi dai monti settentrionali air italica 
terra. Da questa supposizione procederò ai para- 
goni , che mi daranno la chiave , con coi entrare 
in una spezie di dimostrazione, per poi seguire 
sulle tratcie segnateci dai più conti scrittori greci 
e romani quei popoli nelle lor fasi, in quanto d 
sarà ancora concesso. di scorgerle. 

Havvi (tiinque primieramente,^ che fra i piccoli 
popoli abitanti nelle alpi rezie e nella pianura, che 
si stende di presso a' piedi delle medesime, Plinio , 
dove parla dei popoli abitatori de^ monti, ricorda in 
prossima vicinanza dei Rezj gli Euganei alpini, di- 
cendoli abitanti in quel fianco de^ monti che guarda 



(a 4) Quiatilllan. Insti t. orai. L. L 
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r Italia; (i5) e havvì Livio che degli Bagand in 
generale dice , essere essi provenuti da una nazioBe 
pia antica, che non la guerra di Troja, (a6)e qnindi 
antichissima, quale la reputava egualmente Plinio 
da me preallegato, quando la disse di prestantissimo 
genere, affermò essere Stonos il loro cppido prin-* 
cipale, e recò una etimologia del loro nome: (97) 
con che dimostrò, (ciò che vogliamo ben ricordato) 
che fin da vetustissimi tempi gli Euganei apparte- 
nevano a un popolo grande primitivo e quindi 
venerato, diramatosi poi in altri di altro e vario 
nome, di cui allora poco meno ornai soprawanzava 
che la memoria in un brano che ne rimase di essi 
nelle pianure, e in qualcuno di quelli, che dallo 
stesso ceppo discesero, o ne avea fatto parte. E 
dicevasi da Plinio pressoché lo stesso de^ Leponzj^ 
che Strabene nomina presso gli Euganei Stoni ^ e 
i Tridentini , e i Camoni ; perocché queir autore 
racconta, ch^ interpretandone etimologicamente il 
nome, credevansi rimasi addietro nel passaggio di 
Erccde , perchè gelatesi ad «sai le membra fra le 
nevi delle alpi fu loro tolta la possibilità di prose- 
guire. Vago esempio i^ncbe questo della smania di 
voler trovare il motivo della celebrità d' un popolo 
con scrutìnio etimologico nelU &^^ ^ neir altrui 



(a5) Hislor. aat L. Ul. ao. Ferso deinde haliam pectore 

alpium Euganeae genies etc. 
(a6) Histor. rom. Lk L 1. 
(27) L. IlL ao. Praestantes genere Euganei inde tracio no^ 

mine, caput eorum Stonos — Euganeae gentes, qua» 

rum oppida XXXIIL enumerai Caio. 
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mitologia! (a8) Racconta Strabone nelP opera della 
geografia, chM JB^^t abitavano nei monti sopra 
Verona e Como: e altrove, che ^^ aopra Como alle 
^ radici delle alpi rivolte ad oriente abitavano i 
}} Bezj e i Yenoni , e salP altro lato i Leponzii , i 
:f Tridentini, Stoni e molti altri piccoli popoli, che 
n tenevano V Italia in anni andati, e necessitosi 
;> facevano il mestiere delP armi )y (ag;. Nel qual 



(28) Id. ibld. Caeterifere Lepontios relictos ex comitatu 
Herculis interprelatione graeci nominis credunt, 
praeustis intra sinus alpium nive membris, 

(29) L. IV. » Supra Comum ad alpium radicem Rhaeli 
jacent et Vennones ad orientem versi. Alia ex parte 
Lepontiiy et Tridentini^ et Stoni^ aliicjue complures 
populi parvi Italiam tenentes, qui superioribus an^ 
nis inopes latrocinabantur. — Rhaeti ad Italiam us- 
que pertinente quae supra Veronam et Comum est, 

U latrocinari che qui adoperò il traduttore cor- 
risponde accuratamente alla voce usata nel testo origi- 
nale, quando pafticolarmente si prenda, come la spie- 
gano il Peroti nel suo cornucopia della lingua latina e 
Sesto Pompeo Testo nel libro X de verhorum veter. 
signif. Dice il primo: Feteres latrocifviri dicehant prò 
eo, quod est stipendio militare^ et latrocinium ipsam 
militiam, Plantus. Latrocinatus annos decem merce- 
dem accipio, Id. Qui apud regem in latrocinio Juis ti 
stipendium acceptitasti ; e il secondo: Latrones eos 
antiqui dicehant qui conducti militabant. V inter- 
pretazione combina esattamente qol testo greco di Stra- 
bone : >MTp(mv dicevano i Greci ali* ubbidire e servi- 
re per mercede; "Kotrpt^f Iff; ¥ assoldato; Xoprp^v, ti la 
mercede. Questo assoldamento era pure in oso presso 
gli Etruschi. Le istorie lo ricordano parlando di Dema- 
rato e di Celio Vibenna pegli ajuti di assoldati Etra** 
schi condotti a Romolo nella guerra contro ai Sabini: 
ed anche in tempi anteriori gU storici antichi rogliono 
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racconto regna, come si vede , nna tale incertezza 
e nn sì fatto frammischiamento di cose, che se dal- 
Fon lato dimostra, di quanto lontani di tempo sieno 
Y ono 4a\V altro i veri fatti , che ne formano V af- 
fastellato argomento , comprova dair altro , che 
questi fatti non tutti, o forse niuno, vennero presi 
dalle prische storie scritte , ma sibbene raccolti in 
gran parte da confuse tradizioni , e le più da indu- 
zioni che ne fecero o vollero farne i pia antichi 
scrittori. Convien dunque separarle e ordinare i fatti 
che servono a guida delle nostre ricerche; senza di 
che non si potrebbe trarre dai miei appunti, non 
dirò già il vero cerio , che tanto oltre non aspiro , 
ma nemmeno il probabile j che solo cerchiamo. E 
questi fatti sono: che tutte le sovranominate popo- 
lazioni abitarono nel fianco delle alpi che guardano 
Italia : ch^ esse allora erano assai numerose: e ne- 
cessitose , ma forti nel me$tiere delP armi secondo 
la condizione di que^ tempi : ed erano una volta 
discese dai monti e aveano occupato il suolo d^ Ita- 
lia : e che quindi v^ avea a tempo dello Strabone j 
ossia a qael tempo in cui scrivevano coloro , dai 
quali Strabone tolse le cose si^e, una antichissima 



aver ritrovate delle memorie di simili arruolamenti nel- 
r Etruria . Lo che ho voluto ricordare , anche perchè 
si cimbina con quello che gli Sviweri e Grigioni, i 
quali ultimi facevano essi pui^e piirte della Rezia, hanno 
fempre i^tto e fanno accora oggidì. AUo scopo mio però 
sono di grandissimo peso le parole del testo : Italiam 
tenentes, le quali non abbisognano di chiose onde giVh 
stamente intenderle. 
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inUtione^ che qoelle genti Lep^nzie^ Tridentine^ 
e Sionie con le loro finìtime ne^ tempi antichi aU 
cuna parte deir italica peniaola occapassero. Qae- 
sta tradizione eaiateva, Strabone la seppe, la trovò 
per universalmente nota ed accettata , e la riportò • 
A che j se fosse diversamente , an tal modo d^ es* 
prìmersi ? e come potrebbesi questo modo spiegare 
altrimenti^ senza far forza alla ragione di cosi 
conciso dire, che abbraccia diversi tempi, alla lin- 
gua, e allo stesso stile di lui? lì meno che si possa 
inferirne egli è che queste genti, comunque poi ciò 
si fosse , una qualche parte della penisola occupa- 
reno. 

Or dunque vediamo dapprima, chi propriamente 
ai fossero queste genti? I Leponzj, dice Plinio, 
.che li nomina da presso agli Euganei, seguendo 
Catone erano della schiatta de^ Taurisci (3o); il che 
probabilmente vuol dire, eh' eglino erano già abi- 
tatori d' una parte assai elevata de' monti sovra- 
stanti air Italia , essendo notoriamente la parola 
Tour quella voce portata dall' Asia fino dai pri- 
mordj delle genti , che vennero di là a popolare 
V Europa, con la quale si dinotavano i gioghi de' 
monti. Strabone asserisce, ch'essi erano genti della 
nazione dei Rezj: (3i) e quindi se i Leponzj erano 
allora ritenuti per antichissimi , antichissimi almeno 



(3o) ImUL 20, Lepontios Tauriscte gentis Cato arbitra'^ 
tur^- Quondam Taurisci appellati , nane Norici, 
kb contermini Rhaeti . 

(3i} L. IV. Hujus nationis ( Khaeticae ) sunt Lepontii et 
Camuni. 
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altrettanto erano eonseguentemente anche i RezJ 
medesimi 9 de' quali erano parte. 

Gli Stoni ^ Stoeni^ racconta Plinio , erano nn 
popolo enganeo, e Stonoi il principale de' loro op- 
pidi comnnità. (Sa) Gli Euganei^ dicono gli storici, 
pria che venissero scacciati dai Paflagoni o Veneti, 
abitavano fra le alpi e il mare (33) : ma Plinio ci ri- 
corda , ch^ euganee genti erano anche i Camani e i 
Trinmpilini abitanti ne' monti, oggi Valcamonica e 
Valtrompia (34; , e abitanti ne' monti ad essi vicini 
erano anche gli Stoni enganei, che Strabene, co-» 
me vedemmo , nomina a costa dei Trentini: e i Ca- 
mani stessi, che sono notati da Plinio fra gli Eu- 
ganei , da Strabene sono dichiarati qual nna delle 
genti rezie (35) , e i Tridentini, dice Plinio, erano 
par essi Rezj , come tali erano egualmente i Feltrìni 
e Betluneri: ^36) e Strabene nomina, come gii ve- 
demmo , i Tridentini e i Camuni a costa dei Leponzj, 
e altrove ancora dice , eh' i Rezi abitavano in quei 
monti che sono sopra Verona e Como (37); e sono 



(32) Loco cit 

(33 j T. Liv. I. 1. EuganeiSf qui Inter mare alpesque in^ 

colebant, pulsis, Henetos Trojanosque eas tenuisse 

terras constai, 

(34) L. IIL 20. Euganeae gentes — ex ili Triampilliii -« deb 
Gamuniy compluresque simìles. 

(35) Veggasi la nota 3i. 

(36)Plin. L. IIL 19. Fertiniet Tridentini et Berunenses 

Rhetica oppidoé 
(3?) Veggasi la nota 29. Dio Cassio poi aggiugne nel L. UY. 
delle %vni istorie: Rhaetì^ ad alpes Italiae finitimas 
* quas Trìàentinas nominant, sedes suas hahent 
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questi i monti medesimi y ne* quali come vedemmo ^ 
abitavano i Leponzj, e le genti enganee, Triumpilini, 
Camuni, e Stoni: e alpi Rezie^ e alpi Tridentine 
venivano dette; per modo che presso gli antichi e 
r uno e r altro nome suonala lo stesso : (38) e Au- 



(38) Vengasi la nota precedente: La valle dell'Adige era la 
principale^ e maggiore di tutta la Rezìa; non pertanto 
Plinio y parlando del corso dell'Adige nei L. UL i6. lo 
ricorda con esprimersi raccet/e/i/e Aihesi ex Triden^ 
tinis alpibus. (Quindi V Arduino in Plinium al luogo 
citato ricorda: Alpes Tridentinae Rheticae appellan-- 
tur a capite Rhetiae Tridento: e T illustre Resch nel . 
primo de' suoi annali accenqa» che Diani, Cassio alpes 
Rheticae qud,iunt montes^ Tridentini. 

Ho om messo pensatamente di ricordare qui i Z>£- 
guriy quantunque io li creda un popolo montanaVo deHa 
r^zza medesima de'* primi Rei^ o Raseni: ciò mi avreb* 
. be CQndotto troppo oltre. Trovandoli estfcsi con le loro 
abitazioni lungo le alpi fino già ne' monti Toscani , e 
gli Apuani colli ^ e leggendo nello Alicarnassese dichia- 
rata sconosciuta e però antichissima la loro genealogia , 
e^ysi npn r^\ si presentanp cb^ come ufia coiitiiìua^ìonp 
de' primi popoli che presero ad abitare le alpi e a poco 
a poco si distesero sur esse tutte^ mentre il suolo ai loro 
piedi era tuttavia in balia agli avanzi de' mari^ e ai fiu- 
mi y e poscia appoco appoco empirono di se anche il 
^olo circompadaiu)^ com^ a suo luogo diremo. Un fram-i 
Qiento de'fastì trionfali racconta che Quinto IMarcio Re 
nell'a. GiGdi Roma trionfò de Liguri Sioni: Q, Mar-- 
qiùs. Q. F. Rex. Procos. A. DCXXfl. IH. N. DEC. 
De, Liguribus S toe nis: Ahhìam veduto più sopra, che 
gli Stoni erano un popolo euganeo , quindi della mede^ 
siipa nazione de' Rezj, come, tenterò anche più sotto di. 
provare. Nel lungo andare de' secoli F una tribù della 
nazione conservò più dell' altra il nome che avea, quon-, 
do diramavasi dal ceppo comune: altre il mutarono 
Ulti' affatto . La divisione dell' Italia sotto Costatino 
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suganea eziandio nominavasi nelP antico tempo la 
Valsugana, eh' è la valle bagnata dalle fonti delMe- 
doaco maggiore, e tuttora anche nel suo nome Fori'- 
gini sue euganee ricorda. Stavano dunque i Rezj nel 
mezzo (tu gli euganei popoli distesi in due ali in sa 
Fune, e in sulF altro lato: o in altri termini, dentro 
la gran patena, ossia il compreso dei monti sopra il 



considera 1 Liguri fino per entro alle dimarcazioni dei 
Rezj. Anche ai tempo detta Notizia utriusque Impevìi 
Como trovasi ascritto ai Liguri, lo qoq ho cercaV> il 
inotlvoj so bene, che^la divisione Augiist^a non ne par- 
la . Ma che Costantino senza una ragione storica o tra- 
dizionale mutasse tanto nelle denominazioni, noo mi 
sembra probabile: come all' i)VX)i\|tro pel nostro assunto 
pare assai a considerarsi il vedere già nel tempo avanti 
gF imperadori nominata Ligure per distinzione una po- 
polazione rezio - euganéa , mentrecbè veggousi nell'epo- 
ca medesima nominati Liguc) aQche gli Aretini situati 
^i là 4eir Apennipa. Ch' il pome Liguri sia voce cet-Uf 
ca altri già il supposero: eh' ì montanari primitiva sia^ 
razza di Celti è conto per le dedotte testimonianze. Or 
come si spiegherà altrimenti da quello che abbiam toc- 
cato qui sopra il trovare i Liguri non solaoiente nelle 
montagne de' Rezj, ma eziandio di là del Po tra il ma- 
re e L' Arno y e Qon una niaravigUpsa omonomia il no- 
me >^re/ia- Aretini, e come legge tOlstcnnio, Retini, 
poco diverso da quello de' Liguri Stoeni, oggi Stenico^ 
e volgarmente Steneg, a. piedi della valje Rendena o 
Rmduna bagnata da. un torreate nominato ^rno net 
nostri, monti ! 

Qu^ti Stoeni Liguri mtmQfaù dai fisti consolari, 
erano certamente una tribù alpina , e i medesimi che 
gli Stonosi. tanto ci viene con£ecmato da T. Livio nel 
LXII dell' epitome, dove ci racconta, che Q. Marcius 
Consul Sto/ips genlem alpinam expugnavit. Più so- 
pra abbiam veduto, che Stonos era appunto capo degli 
Euganei, e gU Euganei erano un popola rezio, coiùbe 

3 
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piano d^Italia, nominati Rezj o Tridentini, abitavano 
promiscHamente genti col nome di rezi^ ed euganee 
divise in molte borgate e sotto varie denominazioni 
e prenomi , delle quali abbiam qui sopra annoverato 
alcune delle più sovente ricordate. Verona dice 
Plinio , fu fabbricata dai Rezj e dagli Euganei, e 
forse perciò Porcio Catone la trovò nominata nna 
città etrusca. (3(j) Queste genti rezie ed euganee 
mescolatamente abitanti in questi monti erano quindi 
àncbe congiunte e confederate, tutte e due etrusche: 
e per lo meno rassegnare per autori di Verona i Rezj 
insieme è gli Euganei egli è tanto come sarebbe il 
dire, i Rezj e gli Euganei essere della medesima na- 
zione ^ non distinti gli Euganei che dal nome eh' è 
sopranome assunto sia dalla postura antica, che con 
le loro primiere abitazioni occupavano , ossìa dalla 
nuova che presero, quando dilungaronsi verso il 
i^ol levante oltre le loro alpi al mare. £ cosi anche 
da ciò ci viene una bella conferma , come queste 



' verrà dimostrato poco appresso, e i Rezj erano Etruschi: 
cosi d' orìgine etrusca la 1 Liguri Cajo Sempronio, co- 
me Lìtio fa i Rezj e tutti ^11 altri alpigiani , i Liguri 
non eccettuati. Sempronio qui ci dice: Afontibus Ma^ 
crac ad fontes Tiheris Appenìnum colunt Ligures 
Apuani y Hetruscis ordy cognomines yeteribus GaU 
lisy ut M. Antonius prodil. In Busca presso Alessan- 
dria si trovò una delle più antiche iscrizioni in carat- 
teri etruschi^ e Strabone nel L. IV. scrive: Ligures in 
Italicorum numero sunt. Come poi Sempronio possa 
esser caduto in quella contraddizione, che appare dal- 
l' escludere, come egli fa altrove i Liguri, dal numero 
degli alpini originati dagli Etruschi, i trascrittori de' co- 
dici lo giustifichino. 

^39) Originu/n. Verona Colonia Thusca« 
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varioQo^iaate genti nelle alpi soprastanti aUuoghi 
dove poi sorsero Verona e Como, tatte erano rezie^ 
tutte appartenevano a questa nazione. 

Plinio dà bensi agli Euganei una greca <»ri«- 
gine, ma suli' unico fondamento di greca etimologici 
del nome: ed ognuno sa, su qnal debii piede riposi 
un cosi gratuito ed isolato amminicolo in faccia alle 
pretese deir evidenza storica; la quale oggigiorno 
non vuol riconoscere per valido alcun argomento di 
tal sorta , se non è sorretto eziandio da tutt^ altrp 
prove. 

Baccogliesi air incontro dallo stesso autore je 
da altri ancora, che quello era un popolo univer^ 
salmente riconosciuto per nobilissimo , e questo è 
fatto storico* Or nobilissimo non può avere in quella 
età lontane alcun^ altra base, che di popolo riputato 
antichissimo. Il medesimo scrittore , e gli aitici 
avanti e dopo di lui, nominano, come vedemmo, 
sovente genti euganee col nome di rezie^ e genti 
rezie col nome di euganee. Genti rezie ed euganee, 
come pure vedemmo, trovansi nelP alta antichità 
tramischiate, nelle loro abitazioni; ed agli stessi 
piedi delle alpi incontransi genti rezie ed euganee 
insieme, come p. e. i fondatori di Verona: e V ag^ 
giunto di euganee ha pure il nome antico della no- 
stra valle S«igana, Ausuganea^ indubitatamente 
rezia. Scrivevano gli Euganei , come vedremo più 
innanzi, con caratteri somigliantissimi a quei de' 
Rezj ; e il medesimo carattere premette ^nche la 
medesimità di lingua, e questa la medesimità di 
nazione. E non mai trovammo gli Euganei^ quaa- 
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tonqae on giorno prossimi vicini, in guerra né co^ 
Rezj, né con gli altri Etruschi. Ed era pure noto il 
loro nome gran tempo avanti i natali di Padova. 
Egli si è in grazia di quest^ insieme, che non ere* 
diamo d^ errare, se riteniamo gli Euganei, avuti da 
tutta r antichità per nobilissimi più e quant' altri 
mai in Italia , perchè riconosciuti universalmente i 
più antichi, cioè per que* primi che, per quanto la 
memoria degli uomini il possa ricordare, popolarono, 
o comunque avvenisse , possedettero i primi il piano 
deir Italia settentrionale; se, dissi, li riteniamo del 
numero di que* primi , o i primi essi stessi, che disce- 
sero dalle alpi ad abitarlo e tenerlo , perciò quelli 
che calarono appunto dalle alpi rezie o trentine , 
dove anco più tardo trovansi ancora frammischiati i 
loro nomi: e quindi gli stessi per origine che i Rezj, 
ed anzi parte di loro. Ciò che ne toccheremo in se- 
guito, condurrà, io spero, P argomento a sempre 
maggior evidenza. 

Non voglio però asseverantemente , come di 
Verona, dichiarare, che anche P antichissimo Como 
dovesse la sua origine a genti rezie od euganee 
cosi come per Y autorità di Plinio egli è certo di 
quella, quantunque il nome di Como dai rezj euganei 
Camuni^ e la loro prossima vicinanza di abitazione 
a quella notoriamente antichissima città, sieno cir- 
costanze tanto simili in tutto a quelle, che accompa- 
gnano la fondazione di Verona per opera dei Rezj ed 
Euganei, che potrebbero grandemente indicarlo. A 
liie certamente ciò sembra assai probabile anche per- 
ché occupata che fu Como dai Galli, i montanari rezj 
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rJpreserla di poi, come si fa di cosa sua, e anzi 
havvi apparenza, che anche la ritenessero, o al- 
meno la avessero sovente ripresa su i Galli che lor 
la contrastavano^ fino a che o da Marcio Re, o da 
Pompeo Strabene, romani, ne vennero cacciati e 
nelP abbandonarla gran parte ne devastarono • (4o) 
Ma rientriamo ornai nel principale assunto di qoesto 
capìtolo. 

In oppidi ( villaggj o borgate ) abitavano gli 
Euganei, (40 e in oppidi del pari i Bezj; e degli 
uni e degli altri, molti ne enumerano gli scrittori , 
divisi in diverse somigliantisi comunità con distinti 
nomi, come scorgesi presso tutte le genti della più 
remota antichità, e formanti una confederazione 
con vincoli che gli annodavano mirabilmente quando 
trattavasi di comun bene e salute; prima condizione 
senza di cui non avrebbero impreso V opera comune 



(4o) L.V. Pompe jus Straho, Pompei Magni pater colonos 
in eam ( Comum) restiluit, quam incumbentes Rliaeti 
rastaverant E in altra Edizione: Pompeus Strabo etc. 
( Comum ) ajjflictam a supra accolentibus Rliaeti^ 
instauravif. Dalla prima lezione parrebbe eh' i Rezj ne 
avessero scacciati gli occupatori : dalla seconda sembre- 
rebbero più continue l'invasioni che costoro vi prati- 
carono : da tutte due si trae, eh* erano appunto i Cà- 
munìy siccome i più vicini de' quali è qui parola. Noyo 
Como si appellava indi questa città , indizio , che dei 
primi abitatori^ che le diedero il nome^ non vi rima- 
neva più alcuno. 

(4i) Omnes in multas civitates divisi dice Giustino nel L. 20: 
ma Plinio le chiama oppida, lutende il primo Y aggre- 
gato, la conaunità, e il secondo il fabbricato, ciò ch'og- 
gi chiamasi villaggio o borgata ) questi il contenente, e 
quello il contenuto. 
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di fat)bricarsi delle borgate ne^ sottoposti piaoi; 
prima forma e modello probabilmente, ma certa- 
mente il primo a noi noto esempio del sistema fe- 
derativo di tntta Etruria. (^2) 

E se questi molti , ma piccoli popoli rezj ed 
evganei, abitanti ne^ monti res^j tridentini furon 
'quelli che ne^ tempi assai discosti da quelli di Stra* 
bone tennero l^ Italia: e se i primi che questa terra 
italica popolarono , furono i Raseni , il di cui capo 
era sfata Razena: e se i Rezj per antichissima tra- 
dizione dicevansi cosi dal loro capo duce Belo j 
e per le cose dedotte risultano i medesimi che i 
Baseni e Razeni: e i Rezj a tutti gli scrittori antichi 
'sono indubitatamente etruschi: e etruschi erano i 
Tirreni: autottoni e indigeli^ cioè non venuti al- 
tronde, e da altri, ma antichissimi in Italia, come 
dice Mirsillo : (43) e i loro padri i Razeni dicevansi 
anche aborigeni d^ Italia , voce , che spiegavasi 
anticamente per già abitatori de^ monti ( e questa 
interpretazione deve ben anche allora avere avuto 
il suo perchè ) (44) d' onde qniadi scesero nel piano 



(4a) Riteneva io un giorno, che anche Trento dovesse la sua 
origine al combinato sociale iqtendimeato di più genti 
rczle uscite dalle vallate vicine : la proposizione Tri al 
eoo norne, cioè Tre^ come nel suo volgar nome Trent 
e Trento me ne recava la persuasione; il tri^ tris^ tres^ 
ter, tre, drei, avendo anche In tutti i dialetti e in tutte 
1« lingue antiche significato sempre il numero del tre. 
Ma le isolate etimologie valgono in quanto possono. 

(43) Soli Tjrrrheni in Italia antiquissimL 

(44) Aborigenes a montanls sedibus dictii cosi FAlicamas- 
sese ; Aborigines primum in montibus habitabant^ In 
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d'Italia, (45) egli si convien dire, chM Rezj, gfì 
Euganei , i Leponzj , gli, Stoeni j i Tridentini e 



montiluts prius habitavere sine muris et passim -~ Ita* 
llae indigenas ex sese ipsos, oriuncfos traduntt sono 
parole del medesimo. So bene che foglionsì gli Abori- 
geni dove poi fa Rouia * oaa io crederò sempre alla mia 
ragione^ do?e non troyo ragione dì credere alle sole au- 
torità: noi\ escludo già gli Aborigeni, o meglio i fi- 
gliuoli de' medesimi^ dalla vicinanza de' luoghi, dove 
poi 8oi:se fV^naa; ma provandoli presso gli scrittori an- 
tichi anche in filtre parti ^ e particolarmente nell' £tru- 
ria stessa, credo ch'il mio asserto non pecchi. Quelli 
che gli antichi dissero Umbri e Ombrici sono indubi- 
tatamente i medesimi che quelli ^ che da qualche altro 
vennero nominati ^òpTOÌ/ie^. Yeggasi }a nota 23. Gli 
uni e gli altri , nomi antichissi/ni in Italia, al par del 
Tirreno, perchè tutti, e tre d^lla medesima origine: gli 
uni e gli altri considecavansi sulla risorta itajica terra 
quai figliuoli di gente scampata da un cataclisma^ da iia 
diluvio; quindi già abitatori de' monti, come lo spiega 
Dionisio, che videro somo^ergecsi a' loro piedi la terra: 
e conservandosi di qiò, la confusa memoria , siccome di 
gran caso, di cui le immense paludi eh' occupav9lio F I* 
talia superipre, ne mpstrarono per secoli le tracciej 
perciò dalle stemperate pioggie discese a torrenti dai 
monti che abitarono , sé medesimi sur essi campati di- 
chiararono, e così venivan essi npm'mati. 
C45) Giova qi|l riferire unp^^so di Dionisio intorno agli Abo- 
rigeni. Ala autem dicunt ( Aborigenes ) sine laribus 
quosdam et vagoSy undique cofivenientes, ibi forte 
sil^ì invicem, occurisse , et in locis commj^nitis sedes 
posuisse. In fondo a quj^sta tradizione giace forse la 
confusa memori^ della prima popolazione del piano del- 
la penisola. I loci com/nuniii sono naturalmente ì luo- 
ghi elevati che dovevano prescegliere sopra d* un suolo 
tu tt' ingombro dilaghi, di fiumi vaganti e di paludi . 
Sono gli oppidiy come Plinio li nomina, non le civi-^ 
taies del Giustino. 
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gli altri piccoli popoli di quei monti, eh' erano so- 
vra Verona e Como, e neUempi antichi tenevano 
r Italia, si fossero propriamente que^ Razeni, che 
venivano riputati gli autori della grande nazione 
étrusca, e che soltanto in grazia di questo poterono 
venir notati da Strabone quali tenenti T Italia in 
antichissimo e indefinito tempo ^ cioè a dire occti-* 
panli il suolo della medesima. 

Ed or qui per ritessere quanto abbiam superior-^ 
mente ordito, diremo: la origine di queste genti , 
ritratta da Reto, e da Razena: i Razeni autori de' 
Tirreni: i Tirreni gli aborigeni d'Italia: detti Abo- 
rigeni perchè già abitatori de' monti ; qnesti la tra- 
dizione ricorda , essere dai monti venuti vagando e 
senza Lari a cercar terra nel piano : (46) i Tirreni i 
medesimi che gli Etruschi : i Rezj un popolo mon- 
tanaro e etrusco: qnesti Rezj discesi da' loro monti 
fabbricarono oppidi sul suolo d' Italia : i Tri- 
dentini e le altre piccole popolazioni loro vicine 
tutte della schiatta dei Rezj : i Leponzj d' origine 
taurìsca, nome celtico appellativo di tutti i popoli 
montanari ; gli stessi Norici un popolo taurisco an- 
ch' essi: i Rezj primi vicini de' Norici, perciò de* 
popoli taurisci ossia montanari in generale : gli 
Euganei dell' origine eguale che i Leponzj : (47) i 
Leponzj stessi dichiarati per una delle genti rezie y 



(4-6) Veggagi la nota precedente degli Aborigeni» 
(4-7) Strabo L. yiLWietii et Norici usque ad alpium sum- 
ma tenent, et Italiani versus incUnanU Yeggann an- 
che le note 27 e 28. 
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ossia della loro confederar.ione: gli Stoni, o Stoeni 
dichiarati per euganei: i Camuni euganei dichiarati 
qaaì rezj anch^essi: gli Stoai, i Leponzj ed Euga- 
nei frammisti ai Rezj: quindi i Rezj e gli Euganei 
nomi collettivi e prevalenti fra i tanti nomi o sopra- 
nomi di queste genti alpine : tutte esse con le loro 
abitazioni stanti intorno all' Italia aopra Verona e 
Como, cioè tutte abitanti nelle alpi rezie, ossia tri- 
dentine: i Rezj e gli Euganei autori di Verona (4B) 
e forse anche di Como: e queste, genti, Iddio sa 
quanti secoli addietro ai natali di Giano, e alla 
presa di Troja, tennero F Italia — : questi sono 



(48j Ai tempi di Teodorico re Verona trovasi sempre nomi- 
nata Berti nel volgare d' oltremonti p. e. Dleirichs^Bern 
per Verona città di Teodorico: Berner trovansl sempre 
nominati i denarj, che coniavansi in quella città. D' in- 
venzione de' Goti y od Eruli non posso credere quel no- 
me di Bern; ma piuttosto popolare antico^ perocché 
anche i conquistatori sogliono ritenere i nomi antichi 
che trovano, delle città che conquistano ^ e i barbari ; 
eh' invadono una terra ^ una città, le nominano non co- 
me sta nelle scritture, ma come le odono chiamate dal 
popolo e dai vicini. Laonde io credo, che sia da esami- 
narsi la cosa da un altro lato : e questo mi pare , che 
sia quello di considerare la voce Verona per derivata da 
Bern, Il nome Bern e TVern latinizzato dà TVerona^ 
o Verona. Da Bern e Vern ( il 5 e T t/ vocale essen- 
do lettere affini, furono sovente cangiate e permutate 
fra loro nelF antichità^ come è noto ) il mutamento in 
Verona non è gran passo. Ciò premesso ardisco di ma- 
nifestare la mia opinione, eh' il nome che diedero i (bn- 
datori a quella città fosse appunto Bern o TVern . Un 
altro nome slmile nelle alpi ha la città di Berna nel 
cantone Svizzero d' egual nome. 
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fatti risultanti dalle narrazioni degli antichi, le 
qaali essendo sovente sì male in accordo fra sèj 
quando poi in qualche fatto, come in questi si tro- 
vano accordate, ben dovrà dirsi, che sieno assolu- 
tamente credibili. All'incontro le greche origini date 
ai Lcponzj e agli Euganei sono ipotesi mitologiche, 
dinotanti bensi la ferma tradizione di 9omma anti- 
chità di quelle genti , ma intorno alle loro origini 
appoggiate alla lingua greca, e non alla nazionale, 
non air etnisca, non alla popolare: queste sono e- 
sotici spiegamenti de' nomi e nuli' altro , fabbri- 
cati dagli scrittori medesimi, che quelle origini ri- 
portarono , credendo d' onorarle coli' imbastardirle 
greche: (49) mentre quegli altri fatti presso che 
unisoni sono presi e raccolti dalie confuse si, ma 
ancora vive tradizioni delle genti; poiché gli sto- 
rici stessi asseriscono, essere <]^uelle ipotesi ed 
etimologie, e questi fatti in parte usciti e ripi- 
gliati dalla bocca di quelle genti medesime, a cui 
riguardano, e quindi loro, storie orali, quandanco 
ancor confuse, tuttavia più presso al vero: '(5o) 



(49) Plin.L.IIL 20. Caeteri fere Leponlios relictos ex co-^ 
mitatu HerculiSy jntéb^retàtjone gbàec^ somijsis cre^ 
dunt,^ Praestantes genere Euganei ^ inde tràcto 

UfOMINE, 

(50) L' intef'pretazìoiii segnate nella nota precedente dimo- 
stransi già per se quali, mere cougettiire; tnjtt' altri- 
menti Strabpne con quel suo Ilaliam, tenentes , che 
quand'anco a prinao aspetto sembri siiigolare, ben con- 
siderato poi. quel modo serrato non fa che vieppiù per- 
suadere del molto vero , che sta in esse parole ; peroc- 
ché cosi non iscrive lo storico, die dove tocca le 'cose 
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base deir impasto di questa maggior deessa della 
nazione? Aggiangasi il detto dello stesso autore 
nel libro terzo: Gente» Italicm Tideam^ qu(e ma" 
ter omnium erat^ Aretiam, id est terram vocabant. 
io male intendo, o questi varj luoghi s^ illustrano 
nno eon V altro a maraviglia : Tidea la prima , la 
più antica Dea, quella terra Arezia^ dalla quale 
Vennero e discesero i progenitori de^ Tirreni nel 
snolo d' Italia: quella sacra terra, da cni sì nomi- 
narono ftazeni, a fine di distinguersi da Pelasgi 
Elleni, cioè da tutti quelli provenuti, e quindi no- 
minati dal pelago ossia dai due mari (62) per li 
quali navigando sono venuti ed indi discesi sulP i- 
talico continente. Ecco dunque, come quella Ba- 
zenua era agli Etruschi la medesima, che da altri 
di quella stessa nazione veniva detta anche Arezia: 
talché si conforta eziandio la medesimità de^ Razeni 
Raseni e Rezj, dai quali la divinità di Razenua e 
Arezia veniva consacrata , e le apparenti piccole 
diversità di que^ nomi si dimostrano per nulla più, 
che qual effetto di quelle alterazioni che soffre un 
nome una voce stessa fra luoghi e combinazioni 
diverse per tempo e per civiltà. Non pertanto io ^ 
non darei già grande peso a quelle combinazioni , 
che potrebbero anche essere fortuite , se non coin- 
cidessero anche tanto esattamente a quanto ho ri- 
portato più sopra, e se ad ogni modo non giovasse 
il dedurre anche queste prove, quantunque piuttosto 



(52) Pelasgia, (Peloponesus) dieta est Inter duo maria Ae-^ 
geum et Jonium, Ferotti. 
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induttive che istoriche delle origini, acciocché si 
conosca^ come tutte le circostanze si accordino alla 
stessa 0ieta, e se sia vero quel che a me ne pare^ 
che si riscontra in tante particolari cose e denomi- 
nazioni la Rezia qual madre dei Tirreni, che non ci 
sarà disdetto di conchiudere, che o ella è dessa, o 
mal potrà rinvenirsene altra, che a tanti segni tale 
apparisca. E ciò senza alcuna presunzione di aver 
colto nel vero voglio qui ricordato, affinché consti, 
fin dove in ciò si estenda lo scopo di questo mio 
ragionamento , e quella mia persuazione, che n% 
potrebbe derivare. (53) 



Or del quando potesse essere avvenuto, che 
queste prime madre -genti tenessero V Italia, come 
disse Strabene, ch'ebbe le sue notizie delle italiane 



(53) Veggasi anche la nota 1 9 e la 38 verso U fine do?e parla 
di Arezìa. In relazione poi de Rezj riguardati per i 
medesimi che i Raseni voglio qui ricordare , eh* il lago, 
da cui sgorga il fiume Adige, si chiama Ressen. Si sU 
questo lago quasi in capo alla valle dei Rezj Venosti 
ricordati anche da Plinio. Qr se il capo di quel fiume , 
che percorre tutta quanto è lunga la principale vallata 
de* Rezjy la più eletta parte di questa provincia, si 
chiama Ressen , non potrebbe ella stare anche qoesU 
circostanza a rinforzo delle tante altre, dalle quali siamo 
stati indotti di risguardare i Rezj per que' Raseni o 
Reseni medesimi , che diedero origine ' alla nazione 
étrusca? Perciò non incresca eh' io Io abbia qui ricor- 
dato. I nami de' fiumi, e delle mpn^agne sono quelli 
che più durano interi nella bocca de' popoli, e restano 
quasi appiccati al luogo sotto tutte le rivoluzioni dd 
tempi. 
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istorie dal vecchio Catone , non sar.eblie a maravi- 
gliarsi, se in tanta antichità, e in tanta ancor pri- 
mitiva rozzezza delle genti ne fosse smarrita ogni 
e qualunque traccia e memoria. Quivi in fatti V a- 
vara storia, che ci avea pur serbato un qualche 
tenue ajuto a rintracciare le genti de^Bezj, e le 
loro posture, è per noi affatto muta. Ed è anche 
per ciò., ch'io mi sono fatto a credere, che la tra-r 
dizione di questo avveniuiento acoennatp cosi $ec- 
pamente dal greco geografo, qoo. possa toccare ad 
altro segno, che i| quelle t^nebros^ età, in cui era 
tuttavia neir adolescenza la stesila terra d' Italia ; 
e forse ancor d'appresso a qugir epoca, a cui si 
assegna il suo geologico risorgimento dopo il fatto 
della Atlantide (sia quest' ultimo o sogno o verità), 
ma dee trascendere di g^ran tempo le cause della 
guerra di Troja , il passaggio degli Argonauti e 
perfino le prime navigazioni de' popoli. I Rezj o 
Raseni, gli alpigiani quali siensi, come avrebbero 
essi potuto occupare quella terra, se prima la aves- 
sero occupata, e tenuta popoli navigatori, quindi 
istruiti nelle arti, ed esperti nel mestiere dell' armi, 
arditi, e guerrieri? Erano dunque allora quelle 
Bpiaggie una ancor novella terra, che aspettava i 
suoi abitatori; esse erano ancora riserbate al primo 
ai primi che se ne impadronissero : è questo il 
tempo, a cui io riferisco l'avvenuto, che richiama 
qui tutte le mie considerazioni. La natura stessa^ e 
la ragione assegnano tali spiaggie alle aggiacenti 
popolazioni, anziché alle lontane e divise per lungo 
tratto dai mari. 
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E queste guide seguendo ^egli spatj del ve- 
rosimile diremo , che popolati dapprima i monti da 
genti spiccatesi dalle vie del settentrione progres- 
sivamente fino sur essi, queste di grado in grado 
aumentatesi in numero , coir andare de^ secoli tutta 
occuparono la grande catena, che fianchggia la 
penisola nella sua parte superiore ancora coperta 
da laghi e paludi e dai fiumi che discesi dai monti 
yi vagavano e tenevanla perennemente molliccia 
ed acquidosa. Ma procedendo i secoli, ei monti, 
per quanto spaziosi si fossero cominciando omai a 
farsi scarsi al bisogno di sostentare le troppo nu- 
numerose popolazioni e ì copiosi armenti, e innal- 
zatesi le terre in piano da^ sedimenti, che vi reca- 
rono i^umi e. i torrenti, dapprima le più vicine e 
necessitose famiglie allettate dalla ubertà de^ colli, 
phe lievansi di rimpetto ai loro monti, cominciarono 
dai loro ultimi pendii a visitarli e fruirne fino dove 
finiscono in piano , e poi il piano stesso , pascolando 
e cacciando sor essa alla maniera de^ nomadi o 
terrivaghi , di cui tenevano ancora in gran parte 
gli usi e la na'tura. E cosi in appresso , come porta 
il naturai ordine delle cose^ discesero altre di loro 
e poi altre ancora dai monti e dalle convalli , spar- 
gendosi progressive per necessità nelle erme e no- 
velle terre con le lora mandrie , che divennero 
poscia la prima ricchezza d^ Italia. (54) Quindi più 



(54) Non ripeterò qui V opinione di Appolodoro e Timeo, 
che dall' abbondanza degli armenti la penisola abbia 
sortito il DOQ^e d' Italia. Le etimologie tono compara- 
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assuefatti al clima e air aria di que^ pin^t ma uli- 
ginosi terreni, i figliuoli e posteri fattisi da fantigtie' 
genti Cgenusj cominciarono a piantarvi anche sta- 
bili abitazioni, e fabbricaronsi oppidi di presso al-' 
r ultimo piede de' loro monti, che continuarono però 
a riguardare come pronto e sicuro asilo, se le acque, 
delle cui rovine era loro rimasta la tradizione, ivi 
gli assalissero. Cosi nacquero dapprima Verona e 
Como, e chi sa quanti altri oppidi ancora, de' quali 
il tempo c^ involò ogni memoria. E niun ostacolo 
contrastando il dilatarsi vieppiù , andarono indi col 
tempo allargandosi ancora pia dovunque v' avea 
pastnra alle greggie e terra asciutta: e seguendo il 
loro armento, dove più questo si soffermava arre- 
traronsi, come poi racconta la storia, che più tarcKi 
altri facessero in quell'Italia medesima, che Pirpo 
o lupo seguivano e alla guida di questo prendevan 
posto e deponevano quella lor diuturna nomade e^ 
selvaggia vita. (55) Diffusosi per tal modo quetle 
genti sul suola superiore d'Italia, divennero le 
prime autrici di quella nazione, che poi in memoria 
delle sue primiere sedi si chiamò Razena, distin- 
guendosi in seguito con altri nomi di Aborìgeni e 
di Ombrici ne' luoghi che presero a* occupare , gH 
uni per dichiararsi figliuoli della terra madre, e gli 
^Itri, peirchè, come, dicono Dionisia di Alicarnassa 



tWament^ troppo recente cosa , e pur troppo il furono 

esse quelle, in grazia deHe quali gli anticbi scrittori 

guastarono sovente le sincere memorie deHe origini. 

(5^ Feato: Irpum ducem seifuuU agrum occapas^re (Irpini). 
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e Plinio , i loro progenitori eran rimasi ne' monti 
campati dalle innondazioni, che disertarono il piano 
della penisola, (56) e diffusesi per tal modo quelle 
genti ognor più ideila regione di qaa del Pq in sul 
lato particolarmente, che volta a Levante fraU fiu- 
me y le alpi e il mare ne' piani e colli che poscia si 
dissero de' Veneti, si divisero in. oppid^i o tribiì^,. 
con nomi di forme patronimiche riportati dai monti 
dar capi che poi si elessero. Imperocché sembra , 
the fra primi , che si ordinarono a stato, si fossero 
i Rezj eoganei, o almeno, ch'eglino si fescera 
quelli, che tosto pia terre occupassero tra le alpi 



(56) PUru Hìst. nat L. It 17. Umbrorum gens anti<juissima 
i Italiae existimatur. D-ionis. Halic. L. L Omhrios pu- 
tant dictosy quoddnundatione termrum imbribus su-' 
perjuissent. Seropron. de Apenn. Umori prima vetc- 
rum Gallorum proles. Stando a Catone , Ameria un^ 
loro città esìsteva già cirea quattro secoli avanti la na-v. 
scifei di Roma . Erodoto diceva , eh' il loro no(ne esten- 
devasi anticamente fino alle regioni oscure del seno più 
interno dell' Adriatico, dove nascono il CarpiserAU 
p'tS'Cbe gettansi nel Danubio, quindi nelle alpi rezie. 
D' onde mai ciò altrimenti, se non che dalle oscure tra-v 
dizioni e lontanissime dell'origine della loro nazione? 
Per quanto altri si studiassero a' nostri giorni di dimo-, 
V strarli di nazione diverga dagli Etruschi e Tirreni , e 
persiuo di diversa origine, pu^e la medesimità della lin-i 
gua / e la postura delle loro abitazioni, e i medesimi lo- 
ro nomi Aborigines e Indigeti^, de'' quali vanta vansi al 
pari de'lrirreni, li dimostrano e comprovano consan- 
guinei ed ospiti dalla stirpe medesima^ anzi i medesimi 
che i Tirreni. L' errore venne dal confondere i tempi 
ed equivocare, considerando gli Umbri antichi con i 
cri ter], che venivano dall'aspetto de' più moderni^ abi- 
tatori di quelle regioni. 

4 
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e'I mare alle foci del fiume Adige, e dal che ^ come 
dicemmo, venne loro quel nobile carattere di som-* 
ma antichità, di cui godevano, e in cui di gran 
tratto avanzarono tutti gli altri popoli della peni- 
nola. ^57) Valicato poi il Afedoaco, e P Adige (5«), 



(67) Lìv. L. V. 33. Euganei' Inter mare alpesque in" 
colehant - intimum maris adriatici sinum, Id. L. IH. 
20. FersO'inde Italiani pectore olpium ( Rhaetieàrum ) 
Euganeae gentes quorum oppida XXXIF enume^ 
rat Calo, Intorno alla loro nobiltà yeggansl le annota- 
zioni precedenti. Intorno ai loro nomi veggasi Terudl- 
tissitn^ opera di Iiodovlco Steùb pubblicata in Mona- 
co 1843 e la relazione ch'egli ne faceva alla regia ac- 
cademia delle scienze di quella città , contenuta questa 
nel buUetino della medesima N. 269 e 260 -63 e 64 
dell'anno medesimo, in cui egli ne' nomi topici della 
Rezia rintraccia gli avanzi della lingua de' l\ezj e ne 
trova il riscontro ne' nomi delle città e proprj dell' an- 
tica Etruria. 

(58) Mi permetterò qui di notare una mìa congettura , da 
me già manifestata in una nota della seconda disserta- 
zione del mio libro intitolato : Dell' antica condizione 
4i Trento ecc» e questa si è, che quando vennero git- 
tate le fondamenta meglio i primordj di Verona , 
r Adige non bagnasse per anco quel suolo , ma fra' 
monti Trentini sovra ai luoghi eh' oggi si appellano la 
Chiusa e Serrain , stretto dalle rupi , che gli si oppo- 
nevano dal lato verso il mezzodì, e l' obbligavano di 
tenersi ad un livello più elevato di quello che tien og- 
gi , voltasse ivi verso ponente , e discendendo quindi 
dalla parte di Rivoli si gettasse nel Benaco, e marita- 
tosi col Mincio n'uscisse pel varco dove questo se n' esce 
ancora oggidì . £ a ciò credere m' indussero varie con- 
9Ìderazioni, fra le quali noterò qui le seguenti. Stra- 
bone nel libro quarto della geografìa assegna a questo 
lago cinquecento stadj di lunghezza e trenta di larghez- 
za. Lo stadio secondo Plinio L. II, 33 conteneva 126 
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cresciuti vieppià di numero ed elevati alP onore di 
novella nazione sulla terra, incontratisi poscia nel 



passi romani 9 mille de* quali formavano an miglio. Il 
miglio romano essendo stato del quinto minoi*e del no- 
stro miglio italiano^ la lunghezza , ai tempi in cui ven- 
ne fatta quella ricerca , era di cinquanta e la larghezza 
di quindici miglia nostre italiane: mentre che attual- 
mente il lago fion ne misura che trentatrè della prima 
e dodici della seconda. S trabone ^ come s' i detto, tolse 
le sue notizie dal vecchio Catone e da Polibio, e questi^ 
chi sa da qual pid antico scrittore prendessero la nota 
di queste misure. IVla da dovunque le abbiano avute , 
trattandosi di cosi positiva asserzione, merita essa tutta 
la fede, e sì dee quindi inferirne, che versavasi allora 
una copia assai maggiore d' acqua in quel bacino , che 
non attualmente. Arroge, ch'il varco dove dal lago 
s'imbocca il Mincio mostra con l'ampiezza del suo an- 
tico letto , eh' era uso di ricevere un fiume assai più 
esteso, che questo solo si è. Verona non venne procinta 
di mura che solamente al tempo di Gallieno : la favola 
Feitingeriana la nota per città aperta : laonde ess9 non 
fu sempre anticamente un punto strategico da per sé , 
ma '1 doveva essere già allora per forza della sua po- 
stura , se la fosse stata guardata da un fiume dì quella 
ampiezza dell' Adige. Ommetto di riferire le molte 
considerazioni geologiche, che scaturiscono dalla qua- 
lità de' sedimenti fluviali che si osservano ancora nelle 
basse di Rivoli e nelle vicinanze sotterra al letto del 
Mincio . Lo che ho qui voluto notare per quel rappor- 
to, che questa circostanza potrebbe avere col trovarsi i 
popoli rezj dapprima più estesi ne' piani verso mattina 
e sera ( come dagli attualmente ancor vivi nomi si ri- 
leva ) che direttamente dalla vallata maggiore Terso il 
mezzodì, e per indi dedurre, che l'impianto di Bern 
o yerny cioè di Verona non nacque, che quando i po- 
poli rezj , discesi a destra e a sinistra de' loro versan- 
ti, e distesisi successivamente ne' piani, vennero poi ad 
iacontrarsi e trovarsi nuovamente Ira di sé vicini • 
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ina€(sima e più profondo de' fiami d' Italia e proce^ 
dendo a ritroso lunghesso le sue paludi o settemari, 
come gli antichi le chiamavano, avvenutesi ivi in 
altre tribù di loro nazione 5 conosciute poi sotto la 
denominazione di Liguri, probabilmente '^del ramo 
rezio de' Leponzj 5 (69) calate dalle alpi a ponente, 
unironsi ad esse, presero a secondare la discesa 
del gran fiume non ancora regolare, alla sinistra 
verso il mare , e con nome del più ampio e profon- 
do lago^deMoro monti originarj Boden cBodensee) 
chiamaronlo Bodenco. (60) Coir andare degli anni 



(69) Veggasì r annotazione 38. 

(60) PJacemì di ripetere sino da quelle origini questo, s' 10 
mal non veggo ^ fra tutti il più antico nome del fiume 
Po, ricordato da Metrodoro da Scepsi presso Plinio 
ne' seguenti termini : Metrodorus Scepdus dicU Li- 
gurum lingua Padum Bodeneum vocari, quod 5/^/1/- 
Jicat fundo carentem, cui argumentum adest opidum 
juxla Industriam vetusto nomine Bodencomagum , 
ubi praecipua aldtudo incipit. Come poi i greci lo 
chiamassero Eridano, quaerere distuli y essi favolcg-' 
giarono sempre colle cose antiche. I latini ne fecero 
Padus , i nazionali Po. Po pra Populo positum est in 
snliari cannine dice Festo Pompeo. Il contraimento 
{Mo da populo in y9o, la somma antichità di questo , 
anteriore a Roma stessacela tanta autoritcì de'Salj 
(veggasì di ciò Servio )' sancisce siccome antichissimo 
anche il cantraiuiento di BodencOy o di Boden in So 
e Po, Nella voce Bodenco è contenuta virtualmente la 
voce Po, non altrimenti eh' in quella di pópulus o pò- 
pulo per la facilità di cangiamento della lettera B.> neU 
r affine P., dipendente dalla sola prpnunzia ; poiché il 
B, e 11 P cognatae litterae sunt, diceva Prisciano et 
prò se invicem positae ; e più dottamente Quintillia- 
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valicarono anche il Po, e cosi procedendo da luogo 
in luogo pervennero i montanari in fine ad occupare 
tutto quel felicissimo suolo , che ne' secoli , ne' quali 
il riposo succedette allo scompiglio della terra , i. 
loro primi progenitori videro ricomporsi ai piedi de' 
loro vìllaggj, e tugurj quasi un Delta dai depositi 
dei fiumi, che dall' uno all' altro fianco de' monti 



no: B, litteram ratio poscit, aures magis audiunt Pi 
lesto che ià mirabilmente al caso nostro . 

Plinio interpreta la voce Bodencus per fundo ca^ 
rens: e parmi in questo proposito degno di ricordare , 
che l'antica voce Poden e Boden vìen tuttavia usata 
nella lìngua tedesca per fondo, nel senso eziandio , ìa 
cui da noi i luoghi assai depressi detti furono le Basse; 
cosicché corrisponderebbe all' idea che si può formarsi 
deir antichissimo stato del Po e delle paludi , che 1 
fiancheggiavano, quando vagante maritavasi all' Adige , 
al IMedoacOy e a quei tanti altri fiumi , che Plinio enu- 
mera, e formava con esso loro un lungo ampissimo la- 
ger in un quasi continuato comune ma irregolare bacino. 
Padus die' egli, nec omnes tantum appeninos, alpi^ 
nosque capiens sed lacus ecc. triginta flumina in 
marem Adriaticum defert ^ urge tur aquarum mole 
ef in profundum agitur^ quia largius vomit, septem 
maria dictus facere. Il nome Bodencus (fundo ca» 
rens in tedesco bodenlosj era dunque proprio e natu- 
rale appellativo nella lingua di allora della qualità o 
condizione del fiume e de' suoi luoghi , che di verso il 
mare esso occupava , non altrimenti che di quelli in che 
81 spandeva in su i suoi fianchi il gran lago alemanno • 
Altro che generazione de' Celti, della cui Ibgua la te- 
desca conserva ancora de' vestig) , non sembra ohe po- 
' tessero essere i primi Rezj o Hazeni , e il lago Boden-- 
see essere nel paese de' Celti, tutti gli antichi scrittori, 
che ne parlarono, lo alfermano. La voce òee equivale 
lago. 
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discendevano ne^ mari e votavansi dentro, o co- 
munque altrimenti era emerso da loro fondi e poi 
rivestito di piante ed abitato che fu dagli uomini, e 
pascolato dagli armenti ,« ornato di città, da' tardi 
posteri si disse Italia. (6i) Giunti da lunghesso il 
Po e i grandi e vasti piani che lo circondano^ fin là 
'- dove le colline lievansi alto a montagne , alle^ coi 
falde il nuovo continente suir uno de' due lati si 
appoggia, e che spartono la penisola, ^ al giogo di 



(61) La penisola non trasse questo suo nome che dai Latini , 
quando ascesero dal basso fra Tarento e Posidonia. Il 
suo primo nome sembra che fosse Tirrenla. Della sua 
parte occidentale il dice Dionisio apertamente. Ritorne» 
remo più innanzi su questo argomento. In quanto si e 
della formazione geologica delf attuai suolo del piano 
superiore d'Italia, l'alternarvi de' banchi contenenti 
spoglie di animali viventi abitualmente nel mare , con 
altri banchi conchighe e molluschi , che abitano la ter- 
ra, i rivi e 1 fiumi di acqua dolce, dai quali banchi cioè 
e da sedimenti or marini ed or fluviali sono costituiti 1 
.più de' suoi colli e monticelli subalpini e subapennini, 
sembra veramente, die investiti come sono dappertut- 
t' intorno di quel scflimenti, che appoggiati altresì a 
rilievi sommarini n' empiscono i vasti interni bacini , e 
y\ compariscono eziandio ovunque sotto il terreno di 
coltura , neir insieme appellino alla dimostrazione, es- 
'Sepe questa bella parte d' Italia nata in uno comparati- 
vamente fra tutti il più recente termine della serie geo- 
logica , e però non poter essere questo alcun altro che 
quello toccato da Platone rispetto all'Atlantide, ch'egli 
avea udito ricordare: potentissimo cataclismo, da cui 
sconvolta l' antica condizione de' luoghi dalle forze dei 
mari, degli scoscendimenti, e de' vulcani ciò che ivi 
era venne distrutto, e create vennero le condizioni, dal- 
le qnali ne dipendeva il risorgimento nell' opera dei 
secoli • 
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che Tever si disserra yy chiamnronle dal nome con 
cui erano abitaati di nominare la simile catena di 
quelle alpi, che di ver settentrione difendono i luo- 
ghi d^ origine della loro nazione , cioè nomaronle 
Apennino. Di quésto dirivativo vogliamo addurre 
per malevadore Stratone laddove racconta^ che 
yy sovra alle magioni de' Carni si lieva la giogaja 
yy deir Apennino, in sul quale sta un lago, da cui 
;9 sbocca V Isaro , il quale preso seco V Adige^ fiu« 
yy me si porta nelF Adriatico mare : e dalP ajtro 
^7 lato gli scaturisce F Atesino che va neiristro,>f. 
(6 a) È questo quella alta giogaja deir antichissimo 



(62)1 soli Euganei toccarono^ con qualcuno de*^ molti oppidi 
che fàbbrÌGaronOy le spiaggie del mare: tutti gli altri 
alpini sfuggirono a tutta. potere ^ come dice Strabene, 
la vicinanza del marCy e sceglieva usi le alture, il che 
è d' attribuirsi per una parte alla naturale inclinazione 
della progenie montanese, e per 1' altra eziandio all'abi- 
tudine che ne presero da principio per i timori di nuo- 
vo cataclismo concetti e sostenuti dalla tradizione deU 
r antico, ed anche per necessità , mentre quel suolo era 
ancor ingombro di paludi ed ac^accioso. Se però X I- 
talia fosse stata popolata dapprima da popoli venuti dal 
lato del raare,^ piuttosto in lido a questo, e in vicinan- 
za delle navi o zattere , che li trasportarono, avrebbero 
piantate le sedi loro , come appunto poi fecero i Ye^ 
neti, o Paflagoai: eppure Plinio nel L, UI ci assicura, 
che yPopulonium^ E truscoFum tjuondam, /wc tan-*. 
tum in littore: 1 popoli d' origine montanese si tengo- 
no al monti e colli, e gli isolani al mare,, ai lidi. E Po- 
pulonia stessa pare, stando a ciò che ne dice Servio al 
X deir Eneidi, una città fabbricata non dagli Etruschi 
ma dai Corsi Focesl e In un tempo ornai già avanzata 
della possanza elrusca. 
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Apennino della Rezia^ che si lieva dì attorno al 
sommo Ottler fino al Brenner^ o Prenner* Questa 
é quella stessa catena, di cai una parte, cóme si 
deduce dal più antico degli storici Erodoto , veniva 
appellata Pyrrhene^ ed è dichiarata da lui per 
fonte del Danubio, posta nel paese dei Celti: ed 
oggi ancora , quasi per una legger sincope della 
antica denominazione viene detto Prenner , co- 
me dicemmo , uno dei vertici più noti di tutta 
quella grande catena , che geograficamente separa 
il bacino d' Italia da quello della regione del Danu* 



In quanto poi si è del nome Apennino dato alla 
grande giogaja che sovrasta ai monti de' Carni e Rezj , 
ecco come si esprime Strabone nel L. IV: Super Car-- 
nos jipénninus mons incumbii , lacum habens in 
amnem Isarum conjluentem , qui rapto secum Ata^ 
gè altero flamine efjertur in Adriaticum sinum, 
Eodem autem ex lacu fluvius alter ^ quem A tesi-- 
num vocanly in Istrum labitur. Ister enim ab liisce 
montibus in multa divisis capita fumit originem, I^e 
quali ultime parole sono assai più giuste y che non per 
avventura potesse sembrare a chi non ne avesse altra 
notizia che dalle moderne geografìe : le quali tutte ri- 
guardano Donaueschingen per le fonti del Danubio : 
perocché fonte d' ogni fiume , pare a me , e cosi devs 
essere apparso anche agli antichi , sia da considerarsi 
quella scaturiggine, e quella delle sue acque ^ eh* é la 
più discosta a nascere dalla terra dali* altro punto dove 
essa muore nel mare: e questa fra le fonti ^ che alimen- 
tano quel gran fiume y è certamente T /«, ch'Erodoto 
chiama però erroneamente Atesina e dico erroneamente, 
non osando a dirittura sostenere, che la posterità ab- 
bia troncato quel nome fino al non ritenerne che F ul- 
tima sillaba : quantunque potrebb' essere anch' essa una 
delle molte stranezze; che ne* nomi antichi s'incontrano. 
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bio.'Ivi appunto a brevissima distanza da nn Iago, 
che siede qaasi in cima al giogo Pyrhefie , piglia 
orìgine quel fiume che da Strabene viene nominato 
tsaruÉ^ ma è propriamente il medesimo , che ne' 
tempi romani, e ancora nel medio evo veniva chia- 
mato /«arct^^ , ricordato anche dal poeta Albino- 
vano nella sua elegia a Livia sulla morte di Druse, 
ed indi assai più tardo da Venanzio Fortunato nel 
suo canto in lode di San Valentino: (63) il qual 
fiume, preso seco V Alage^ come Ip chiama Stra- 
bone, cioè unitosi aW Adige mette nelP Adriatico. 
E in su d'un altro lato di quella giogaja apennina, 
parimenti da un lago chiamato fift/fe (Siller-see) 
scaturisce il fiume. //i, che Strabene, aggiungendo 
al nome In la voce Ates^ chiama Atesin, fiume, che 
poscia unitosi al Danubio mette nelP Eusino , e 
perciò veniva risguardato dagli antichi quale scatu- 
riggine delP Istro , come Erodoto diceva. (64) 



(63) Pedo Albinovanus in Eleg. ad Lìvtam Àug. v. i5. 

Ills ( Drusus ) modo eripuU tenebrosas hosllhus 
alpes . 

Enus et alpinae valleSy et sanguine ni grò, 
Decólor infecta testis Isarcus aqua. Gli abitatori 
della valle per cui scorre questo fiume , eh' oggi si 
chiama Eisak, sono ricordati anche nel trofeo di Au- 
gusto ( presso Torbia ) delle alpi col nome appunto 
I sarci . 

(64) Se Strabone, notoriamente scrittore assai più recente di 

Erodoto, che scriveva ben cinque secoli avanti Fera 
volgare, nominò quella giogaja Apennino, ed Erodoto 
aveala nominata Prrrhene,cìò non involve contrad- 
dizione alcuna , né pecca di anacronismo l' accettarlo : 
perocché Erodoto^ confondendo il lago sul P^rrhene> 
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I nomi -delle catene delle alpi sono natural- 
mente i più resistenti alle onte e vicende stesse 
de' molti secoli, e per quanto questi ne guastino, 
pur ne rimane d' onde riconoscerli ; quindi la com- 



dal lato del quale scaturisce il Siile , cbe poi s' unisce 
air In^ che mette nel Danubio , colF altro lago Siile ^ 
dal quale esce Y fn stesso y non considerava altro che , 
se cosi lice esprimersi^ ¥ ubicazione delle scaturiggini 
deir Istro : di cbe ci sorge una pruova ulteriore nella 
circostanza 9 eh' egli credeva Y appellazione Pjrrhene ì) 
nome d' una città , mentre fu ed è ancora oggi , dopo 
di ben ventiquattro secoli, lo stesso antico nome di 
quella elevata montagna e una parie della grande gìo- 
gaja di cui Erodoto e Straboue parlano, e Strabone ri- 
guardò a tutta questa catena dell' allora , o akneno ai 
tempi di colui, dal quale egli prese queste sue memo- 
rie, ancor detto Apennino^ del quale, come or ora di- 
cevamo, il Pjrrhene ossìa Frenner non era eh' una por- 
te, OMSÌa una delle montagne. Queste due autorità unite 
e rafTrontate fra di loro, servendo di argomento , che 
gli antichi mettevano le fonti del Danubio su quella 
grande gioga)a, in liisce monlibus , come si esprime 
Strabone, divengono di tal [>eso pel nostro assunto, che 
non può più, rimaner dubbio,, quella essere appunto 
quella catena delle alpi, che Strabone trovava avere fino 
ab antiquo portato il nome di Apennino. 

In quanto alla diversità del nome odierno //i , e 
quello che dà a quel fnime Strabone di Atesin , questo 
mutamento pmò essere seguito come di tanti altri nomi 
dell' antichità per abuso de* dialetti e coli' uso, ma por 
trebbe anche essere stato errore originato dal confon- 
dersi, in chi a Strabone memoria vaio, 1 nomi //i e^ 
Athesis o Atage . Dal nascere anche quest' ultimo su 
quella medesima giogaja sulla quale nasce il primo no- 
minato, e dal prendere il Danubio, come s' è detto, la 
sua prima e vera origine da essa mediante appunto il 
fiume In, egli i nomi In e Ates o Adcs, come volgar- 
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bmazione del trovarsi lo stesso appellativo dato 
dair antichità air una e air altra di queste due 
grandi e fra sé discoste catene de^ monti tanto meno 
può esserci sospetta: e se cosi è, a che altro po- 
trebbe essa venire attribuita* che alla medesimezza 
delle genti, alle quali toccò, esse le prime, a no- 
minarle? Imperciocché già il supporre probabile , 
che due diversi popoli a due diverse, V una dalP al- 
tra assai discoste giogaje, imponessero lo stesso 
nome , sorpasserebbe tutt^ i confini della verisimi- 
glianza. 

Indi a qualche secolo, occupate che furono per 
tal modo da queste genti e dalle propagatesi da 
esse tutte le terre, le quali giacciono fra gli Apen- 
nini e le alpi, (65) come diceva Diodoro ^ divisersi 



mente ancora Y Adige si appella, in uno confuse. Cosi 
avremo ancora ragione del perchè Aristotele, dove dice 
eh' un ramo dell' ktro mette nell' Adriatico, fu tratto 
in quest'errore: e ciò si fu egualmente per la vicinanza 
della sorgente dcir/«, ch'egli riguardava per le fonti del- 
l' Istro e dell'Adige, poiché scaturiscono dalia glogaja 
medesima. Ma di ciò ornai dicemmo forse assai pid 
che non occorreva. • 

Giova però qui ricordare ancora, ch'U nome Pjrrhe- 
ne è apertamente quel desso , sotto il quale si conosco- 
no anche i Pirenei, che dividono la Francia dalla Spa- 
gna. Or ognuno sapenck che quella parte della Spagna 
era abitata dai Celti ^ starebbe perciò anche in questo 
nome conservatoci da Erodoto un nuovo argomento , 
che furono i Celti quelli che tennero dapprima. le alpi 
rezie, e che quindi tanto più i primi Rei] si possono 
supporre discendenti dì quella generazione. 
(65) Anche il nome generico Alpy che a tutti gli alti monti 
puossi appropriare^ venne alla penisola dai Celti, e con 
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poscia, e ana parte pose i fondamenti di Félsina, 
che poi divenne la loro capitale , ed ana vallicò gli 
Apennini , e si annidò ne' loro versanti fin là dove 
81 sta ancora oggi la principale di quelle tre Arezie 
( Arezzo ) che conserva Y Etroria su li suoi più ele- 
vati monti quasi in memoria della madre , da cui 
discesero, e fino a qui perveiinero i suoi progenitori, 
ed a Reale: e da li poi essa si estese sulla sinistra 
del Tevere e fino all' Anio , col nome di Ombrici , 
od Umbri j derivato come ricorda Erodoto, da popoli 
abitanti nelle oscure regioni oltre T interno seno 
de\V Adriatico : riconoscendo però Felsina per loro 
capitale quasi a ricordo pe' posteri onde conoscano 
la direzione di luogo di là delP Apennino , dalla 
quale sono provenuti. A quest' epoca sembra che la 
nazione dasse i primi passi a quello stato , che po- 



ciò ricorda il derivare de' suoi primi abitatori dal Iato 
di settentrione e di ponente. Gallorum lingua alti 
montes Alpes vocantur, cosi Servio. I popoli mutuano 
nuovi nomi dagli invasori , ch'occupano i loro paesi , 
ma non mai i generici onde sostituirli ai vecchj, che ri- 
mangono sempre attaccati al suolo del loro nascimento: 
quello delle Alpi la penisola non lo mutuò dai Galli 
discesi dopo ai tempi di Tarquinio, ma le venne, bensì 
da Galli , ma da quella prisca stirpe di Celti, che gli 
antichi scrittori, per non saperne di più, dicevano' Galli 
iintichi; e le venne in ogni modo fino dai primordj 
deir italico ceppo. Escludete i figliuoli de' Galli anti- 
chi dal novero dei primi che popolarono il suolo d' Ita- 
lia^ e ve ne verrà la necessità di pretendere, Iddio ave- 
re creato il primo uomo ai piedi degli Apennini^ o cre- 
derli veramente increati^ Gensque virum truncis , èù 
duro rotore nati. 
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teva far argomentare alla saa fatara grandezza. 
Imperocché fino allora non contrastata da alcuno 
nel suo estendersi ed occupare continuo nuovo ter- 
reno, non poteva né svilupparsi, né esprimersi in 
essolei quella scintilla, ch^ncendia a cose maggiori 
e ad imprese. A questo stadio della prima italica 
popolazione però egli sembra, che cominciassero 
anche ad approdare nuovi popoli alle due spiagge 
della penisola, e di attentare occupazioni: sentenza, 
che a questo stadio di quel popolo io stimo tanto 
più retta, quanto sono meno credibili le anteriori 
molto piìi antiche navigazioni, che i Greci milan-. 
tano , i Romani nella loro viltà o follia di malintesa 
avita gloria accettarono, e i migliori critici perciò 
giustamente non ammettono : poiché se le avessero 
avuto luogo, oltre tant' altre considerazioni , v' ha 
particolarmente quella, che anche Omero^ ch^ era 
il più erqdito del suo tempo, avrebbe senza dubbio 
saputo , che V Italia non é un^ isola , e non circon- 
data da un mare per cui si possa navigare al set-, 
tentrione : né avrebbe egli fatto divagare cotanto . 
pei mari Ulisse, chMl viaggio, che gli fece fare 
prese più V aspetto della favola , che della verità. 

Ma sia, che Paflagoni, o sia che Veneti, come 
racconta Polibio, o che Trojani, come vuole Dion 
Cfrisostomo, o piuttosto Illirj, come dice Erodoto, 
fossero i primi, che approdarono, ciò pure é certo, 
ch^ un popolo nuovo e forestiere venne pria di tutti 
gli altri ad occupare queir angolo di terra fra 1 
mare e i monti, il quale più tardo si disse de^ Ye-^. 
neti, e una gran parte de' Rezj euganei; tUMvi. 
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stanziavano in moHi borghi e città fra '1 mare , 
r Adige ^ il Medoaco e le alpi , ne fa scacciata , e 
in questi monti medesimi, d'onde erano discesi i 
loro proavi , ricoverò presso i lari antichi della na- 
zione: e dico della nazione, perchè se quelli, che 
allora tenevano questo lato delle alpi, non fossero- 
stati loro connazionali , i medesimi argomenti già 
toccati dinanzi onde abbattere V asserzione recata 
da Giustino dov' egli faceva prendere j^ in epoca 
bensì assai più tarda, agli Etruschi fugati dai Galli 
un asilo in queste alpi, basterebbero da per sé sole, 
per dover conchiudere, che quelli esuli euganei 
non vi sarebbero stati ammessi dagli aborigeni al- 
pigiani, ma piuttosto aspramente respinti. Ed è 
ben possibile, che questo fatto, siccome per la ce- 
lebrità degli Euganei piìi rimase nella ricordanza, 
fosse appunto quello, però miseramente confuso nel 
passaggio delle tradizioni da una nelF altra memo- 
ria, col quale dai greci, e romani scrittori si giu- 
dicava di poter {spiegare la dimenticata anteriore 
esistenza d' etrusco sangue e lingua in questi mon- 
ti; dal qual pensiero preoccupati non potessero più 
divenire in quello, di rintracciarne altre più anti- 
che origini e cause, che quelle d' una fuga bensi, 
ma avanti i Galli, e che quindi ognuno le rendesse 
diverse, perchè ninno ne dimostrava la vera: di 
che però avremo che toccarne più innanzi. E per 
ora proseguendo in quanto ì nostri brevi accorgi- 
menti possono penetrare in quelle caligini del na- 
scimento delP impero etrusco, diremo: che di poi 
atterrarono in varii tempi alle isole vicine e alle 
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Erodoto: e che veniva del pari per naturai ragto-^ 
ne , che quésti pelasgi o maremmi comprendessero 
col nome generale di terragnuoli o terreni cioè 
Tirreni tutti gli abitatori dentro terra. Se la voce 
pelago è V antica, significativa del mare^ ella noa 
r è meno quella di tirrena per terrena^ da terra o 
Urrà essendo noto che la lettera / prevaleva anti~. 
camente, dove dai posteri usavasi V Ey particolar- 
mente presso gli Etruschi , In fatti i Tirreni non 
nominavano cosi sé stessi, ma dicevansi Aa^em; 
i Pelasgi non cosi chiamavansi, ma dai proprj loro 
nomi riportati dai luoghi d^ onde s^ erano dipartiti» 
I passi sovracitati intorno ai Tirreni ampiamente 
lo comprovano (66). Aggiugnesi a ciò, che« trovansi. 



(66) Cosi dal prisco e locai nome Tirot o Tirai, da cai 
chiamasi questa provincia , i Romani ^ quando F anti- 
chissima rocca di que&to nomcv cortrertirono a raaga-i^ 
Zeno roìruare e a stazione d' una legione ( plA tardo, 
detla legione III Italica) fecero Teriolls. Ma questo 
mutamento non venne mai accettato daH^uso volgare , 
e ciò , perchè stette costante k pronunzia Ti anziché- 
Te di quel myme siccome pji\ coi^orme ali' originario 
tipo degli italiani dialetti. Perciò anche Dante nella, 
sua divina comedia Tirali \\ nomina^ e non Terioli, 
o Teriali: e Tira e Tirali pare vien nominate repK- 
catan^ente in un.docgmento d'Enriqo VIJL dell'a. i3ia^ 
tla me pubblicato nell' a. iR4o> con le stampe del 
Wagner in lonsbruck: e Tirolo ancora si nomina nel 
paese stesso e non Teralo, Argomento a mio credfcre 
ancor questo , che Tir è V antico tipo nazionale , e la 
conversione in Ter sia mji^tamento venuto di poi dallji, 
smania degli scrittori romani^ che vollero ridurre ogni 
nome a forma moderna , vale a dire latina. In quanto. 
poi r antico nome TJra 6 Tirati derivandolo da' Tir, . 
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ben sovente negli Storici grteci considerati qaali 
Pelasgi, parecchi delle principali città de^ primi Ve- 
neti ed altri popoli italiani già provveduti di iiltro 
proprio nome, ma nissiino col nome di Pel^sgQ con- 
siderato qual suo proprio nome: e già.Efforo nie<^ 
gava aiP^lasgi il carattere di nazione, e i greci in 
generale chiamavano pelasgi non soltanto! gli IStrn*^- 
sci, ma eziandio gli abitatori dell'Asia Siulle coste 
del mare, e quelli che abitavano V isole delP Egea 
settentrionale. Perciò si conferma anche da questo, 
essete Pelasgo un nome generale e complessivo, e 
non attaccato a luogo alcuno. 

Or quesiti Pelasgi fandaransj lutti sulle dune, • 
alle coste del mare, ed anche alle bocjche del Te- 
vere, e dovunque della più estrema e della media 
parte della penisola scesero a terra, ivi moltiplica- 
ronsi con gli anni e si estesero poi per qjudle me-* 
desime piaggio e maremme , e sotta le denomina- 
zioni dì Siculi Sicani, di Enotrj, Pencheti, Sabi-t- 
ni, Sfarai ecc. vennero a poco a poco affollandosi e 
dilatarsi e poi immettersi ^nche entro la terra. Ioidi 
nrtaronsi, e. lunghe guerre fra' nuovi e vecohj della 
penisola, e sconvolgimenti; dove però gli Abod^ 
geni, g. Tirreni , in gran parte detti anche Umbri o 
Liguri, perchè il più montanari per origine e lunga 
abitazione, la vinsjero sopra i Pelasgi; e poi ora in 



terra , possa legarsi al fin, ab aniaqiio del nome de Tir» 
reni, non è qui mìa intenzione che soltanto di accen- 
narlo. Quando giunsero in Italia i Pelasgi^ prevalse in 
faccia ad essi i] nppne de' Tirreni e quello di Razeni noo 
yissé più che nelle tradizioni dell' origine de'loro padri. 

5 
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pace ed ora in guerra raccostatisi i popoli gli ani 
cogli altrÌ5 finalmente i Pelasgi, quali meno e quali 
più, «i wcomunarono, come affermano Catone e 
Dionisio t, cogli Aborigeni Tirreni o Raseni, e ne 
renne, che gli uni e gli altri ài tante e si diverse 
genti abitanti la media Italia si fusero in una sola 
e quindi potentissima. I primi impronti delle mo^ 
note della medesima col capo bifronte di Giano e 
ki poppa della nave ricordano pur esse a mio ere* 
^ere apertamente là duplice origine dalia terra e 
dal mare; segnando quest'ultimo con la poppa, e 
r aggregamento de' venuti dal pelago e dagli anti* 
ohi terrieri con le dne fronti in un solo capo unite. 
Erano i Tirreni già da gran tempo avanti di- 
venuti navigatori ed ora, deposte le gelosie , le 
navi proprie con quelle di que' Pelasgi combinane 
do, veleggiavano poi uniti P uno e T altro ìnare, 
che da dne lati cerchia T Italia, e la novella confe- 
derazione si arricchì in ogni maniera di que' mezzi , 
che fanno salire le nazioni nelP estimazione altrui 9 
e nel conoscimento del proprio potere , e allargare 
i possedimenti fino dove il permette la natura del 
loro situamento. (67) Molti villaggi e borgate fab- 
bricarono, e nn sistema federativo tutte le popola- 

(67) Ser?. In X Àeneid. Qui Pisas ante adventum Etra-- 
scorum tenuerint, Caio nega t sibi compertunu A Ca- 
tone dunque non riuscì di rinvenire alcun popolo , che 
avesse abitato la Toscana avanti gli Etruschi : e di ciò 
la ragione pare che si dispieghi da per sé, che o gli 
Etruschi , o li primi venuti sopra mare e poi congiun- 
titi cogli Etruschi^ furono gli edificatori e primi abita- 
tori di Pisa. 
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zioni abbracciava, di cui i loro oppìdi come Plinio 
li chiama erano o divennero capo, e con ^sso Hit 
proprio cnlto religioso, e proprj riti e proprie leggi; 
e particolarmente la disciplina che regolava V oc- 
cupare e r assegnare, e quindi il limitare i terre-* 
ni, cioè il determinare ed indicare con segni i.rf* 
spettivi confini di possedimento dei campi frail 
pubblico e i privati, e fra questi medesimi: le arti 
e V industria, è P agricoltura eranvi già nate e di 
giorno in giorno crescevano; furono pin regolati i 
fiumi, e vasti canali (fossiones Philisiinae) asciu- 
garono molti laghi e paduli , retagio degli antichi 
mari, da^ quali erane infestata tutta quella immensa 
pianura; (68) con le nuove relazioni s^ insinuarono 
nuovi usi, nuovi costumi, e sparsero sovra d' esse 
la luce dell' incivilimento , che ne crebbe le forze 
morali , nettaronle di quelP avanzo di barbarie, che 
tuttavia loro si teneva addosso, ne regolava le 
stesse superstizioni a fermi principj con la scienza 
della divinazione, V arnspicina e i rituali, i quali ri** 
guardavano nel tempo stesso anche alle cose del 
governo, e le fecero salire alP alto rango di quella 
celebre e nobilissima nazione che poi fu, che sé 
stessa prese a chiamare Etruèca^ e dal di fuori 
continuò ad essere appellata Tirrena, con uno sta- 
to nella destra parte d'Italia, e nella sinistra po- 
tentissimo, e il pia benignamente guardato dal cie- 
lo, di quanti ve ne avea allora sulla terra. (O9) 

(68) Pilli. Omnia ea flumina fossasque primi f ecere Tu'- 
sci. Paludes, quae septem maria appellanlun 

(69) Yirgll Sic f Ortis Etruria crevit^. 
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Dia gianta a qaella elevazione non andò guarì, 
die al suo carattere ne venne una impronta novel- 
la 9 e dimentica delle sue origini pervenne perfino 
a mutare in parte e confondere la sua teogonia eoa 
quella degli Eleni , o forse meglio delF Asia stes- 
sa, (70) e non potendo più ridurre gli ordini suoi 
vèrso il principio loro e nella sua antica semplicità 
e virtù, trascese neir opposto, crebbe in alterigia 
e'si fece despota: ella divenne despota de^mari e 
conquistatrice: occupò la Corsica e V Etalia, e se- 
cóndo il greco Elanico anche la Sicilia ed altre 
molte isole del mare che quindi poi si disse Tir- 
reno , parte della Sardegna ecc. Il che le rese ini- 
mici molti altri popoli, che perciò le mossero guer- 
ra , incoraggiò gli oppressi a sollevarsi, le provocò 
contro li Cartaginesi ed altre nazioni omai in mare 
potenti: e quindi lunghe ed aspre guerre, eh* essa 
poi sosteneva per secoli ed indi continuava in gran 
parte con 1' oro e i militi che assoldava. Perocché 
frutto dell^ sua grandezzsi e delli^ lunga prospe-^- 



(7q) Come p. e. la dea Caperà mutarono in Juno, Tina in 
Giove j^ Manto i^ Plutone^ Lara e Mania in Pro^er- 
pina e Persefone, Di questa Mania y da Pesto nomi- 
nata, anày malerque manium si trovò un sotterraneo 
tempio nel T^VII secolo a piedi del nostro colle di San 
Rocco ^ luoghi ancora delti Man^ ne' quali dieci anni 
fa si scoperse poi eziandio il campo, in cui i Trentini 
seppellivano i loro morti avanti i tempi dell' ino pero, e 
quasi cpnt^stivamente quello in cui depoqevanp le loi^^i 
ceneri ai tempi d»?ll' impero. 

Veggasi di questi trovamehti la descrizione nelle 
mie relazioni sulle scoperte di antichità nell'anno iBSq: 
pnblicate in Innsbruok presso Wagner. 
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rità e degli azj della civiltà erasi al fasto e la su- 
perbia, aggiunta anche la mollezza: e sottentrato 
nel piede del sistema federatilo P oligarchico dei 
Lucumoni; e questo, soggette che s^ ebbe anche le 
pili a lungo ressistentigli città degli Umbri, e per 
la conseguente potenza e successiva diuturnità del 
suo impero fatto troppo sicuro , assunte di di in di 
sempre più le forme di greche civiltà, pompe e prin* 
cipj, e dimenticate le proprie nazionali consuetudini^ 
venivano in Etruria mancando ognor più anche ran- 
cico senno e con esso l' altezza delle imprese e de-^ 
gli esercizj delParme; e in loro luogo subentrarono 
r ignavia e le interne contenzioni de^ grandi ; che 
poi di anno in anno crescendo favorirono il nasci- 
mento di Alba e di Lavininm, e pervennero in fine 
a renderla meno atta alle arti della guerra e della 
pace, con coi sostenere V avita possanza e gran- 
dezza contro ai nuovi concorrenti poteri nelP alta e 
nella media Italia. Dal che cominciossi omai il vol- 
gere delle cose in contrario, e variarono le sorti 
per modo, che ora qui ed ora là ella venne dima- 
grandosi e scapitando terre nelle isole e ne' litorali 
infestati da nuovi occupatoti , che corseggiavano , 
come già ella stessa avea fatto , V Adriatico e il 
Tirreno • 

Corsero nel frattempo altri tre secoli ^ nacque 
Roma, (71) e come questa poscia a molti anni cre- 
sceva e non appena contava quattro secoli di sua 
età, omai V etrusco nome, stretto anche dai San- 



(71) Secondo Catone 701 anni avanti Fera volgare. 
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niti) perdeva terreno . nelP Italia medesima, di là 
deir A pennino, fino a che quella ai fece gigante 
8ulle di Ini jatture e le altrui. Scesero insieme an-* 
che i Galli , e iterando or i Lebecii di loro, ed or 
gl^Insnbrj, gli Orobj, i Sennoni e i Cenomani le 
invasioni, tolsero anche questi air Etruria assai di 
ciò che restavate di qua di Po e alP Àpennino, 
«pinsero i Liguri connazionali e amici degli Etru- 
schi fino in quelle valli, e cacciandone e opprimen- 
do gli antichi padroni^ recando gli oppidi e le città 
a deserto si misero a sedere su i brani della avvi- 
lita etrusca nazione» 

Alla fine Roma dopo la terribil rotta al lago 
di Vadimone, vincitori e vinti ingojando, soggio- 
gata la divisa, lacera Etruria, e debellati i Galli, 
e coir ultimo trionfo, che fu neiranno di Roma 471 
spogliatili tuttaffatto di lor signorie^ si rese padro- 
na universale d^ Italia. Cosi la grandezza e libertà 
d^ Etruria, e il nome Tirreno, tutto cadde e spari: 
e da indi a poche età erano sterminati particolar- 
mente neir Italia circompadana anche pressoché 
lutti que^ pochi monumenti, che ancora aveano sfug- 
gita la mano devastatrice de' Galli, e le stesse me- 
morie, e r antichissimo etrusco popolare linguaggio 
e i suoi diversi dialetti si fusero in uno , divennero 
cosa poco più che d'erudizione, e prevalse il solo 
idioma recato da' vincitori ; mentre la rezia culla 
di quella disavventurata nazione si stava ancora 
Aelle alpi incontaminata dalle romane sterminatrici 
legioni. 
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A questo periodo delP istoria antica d' Italia 
egli è, che T. Livio diceva dei Re/J con parole che 
in nostra favella suonano cosi: <^ eh' essi sono in- 
Indubbiamente etruschi per origine, ma che gli 
» asperi luoghi di loro abitazione cosi fattamente 
>i gli efferarono, che eambiato essere ed apparenza 
>i già pia non avevano, non che altro dell' antico 
}9 ne anche incorrotto il suono dell'antica fayeUa;;* 
Cosi egli di suo ingegno. E cosi veramente dov^a 
apparire allora a quelli della b^Ui^ penisoM> che 
non aveano creduto esser bisogno d' injdagarne più 
oltre; perocché la lingua etrusca, quale essi li^ par- 
lavano, ritenevano per li^ vera, e anzi etrnsci^ per 
eccellenzi^, siccom,e per essi appresa di^i dotti di 
quella nazione delli^ media. Italia: e ben doyeano 
essi credere la vera nazionale lingni^ d' Etruria 
quella spla,^ che gli nltjmi sapienti della nazione, 
un giorno. regniati:ice,^ aveano parlato, il vero ac- 
cento, etrusco, quel sojt),^ e voce^ etrusca quindi soli 
qoe' tuoni e quel fiato,, d.i cui. es^i stessi^ quella lin« 
gna da maestri appi;es^ iisa^apo. Perocché non da- 
vansi tempo, di^ considerare,, quante nuove voci^ 
quanti nuovi modi di dire^^ojtre ai prischi, nazio^ 
Bali axeano gli Etrusphi itali creato, f^llpra quando 
allargajronsi i loro, bisogni e V ìoip^ro * quante ne 
aveano, accattate, dagli stranieri,^ quante di quelle 
ammessi^ alla propria. cittadiQajpisa dalla nupva gre- 
ca civiltà ,^ quante dagli altri popoli, che/ntessisi in 
mare aferrarono ai porti etruschi e poi si accreb- 
bero alla,, nazioni^ o alle genti dell' Italia inferiore; 
e quante dai. Galli discesi dall' alpe a ponente per 
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là vicinanza dei vincitori e dei vinti. E quanto, dal 
far parte e mettersi in comune con altri popoli , e 
di altra lingua, si modifichi ed alteri lo stesso na- 
tivo taono della favella , qnali forme più tenui ed 
aspirate dovessero venire alla loro pronunzia dalle 
genti d^ oltre mare, e come e quanto dallo stesso 
progredire della civiltà si ammollisse pur esso P ac- 
cento, e fatto siasi colto e sottile, (73) ciascuno il 



(72) Quel dolce, quell'armonioso nel toscano dialetto, ch'og- 
gi ancora si ode fin sulla bocca dell' ultimo volgo di 
quella nazione^ non può essere nato con la moderna^ 
lingua, ne essere venuto direttamente da (^oe primi che 
popolarono il cuore d' Italia : ma debb' essere innato , 
per così dire, cioè ispirato a quelle felicissime labbra 
fino dagli antichissimi tempi per una avventurosa ed 
unica combinazione della lingua del paese con quella di 
altro suono e di altro cielo: non vi può essere stato por- 
tato tal quale, né tal quale venuto da dove si sia^ che 
altrimenti si dovrebbe udirlo , o lo si avrebbe udito an- 
che altrove. Esso è nato ivi medesimo, e le sue origini 
vanno a confondersi con le vt-tuste origini della civiltà 
d' Italia— esso è nato allora, e poscia venne vieppiù edu- 
cato e naturandovisi , in quel tempo della somma gran^ 
dezza e maestà dì qut Ila nazione sotto particolari felici 
combinazioni del suo trattare con tanti altri e diversi 
popoli fuori dell'Italia, del suo commercio, delle sue 
ricchezze , del suo lusso, del suo cielo, delia sua e altrui 
civiltà: che altrimenti non si potrebbe concepire la ra- 
gione della sua esistenza e continuazione in un solo 
paese, il suo restrignera^ esclusivamente a quel solo ed 
udirsi' su d' ogni labbro, eh' ivi si aperse ad umani va- 
giti. Né giova l'opporre, avere ogni lingua il suo luogo 
prediletto, la sua Siena, la sua Toscana^ come sarebbe 
la tedesi!a , che la ha nella Sassonia . Vanta questa , egli 
è vero, il più bello fra gli alemanni dialetti , e la più 
pura tra le alemanne pronunzie: ma per quanto pur si 



itized b7 



ioogle 



75 
vede. Che sé coloro che V osavano^ avessero allo- 
ra ideato di cercarne un paragone ( ed ove ciò fos« 
se stata pur anco possibile ) con quello antichissi- 
mo, usato già dai primi padri e fondatori delia 
italiana nazione, avrebbero egualmente detto, que- 
sta idioma mostrarsi nel raffronto infinitamente cru- 
do e scabro, e barbaro quelP accento, ma V avreb- 
bero conosciuto altresì non ora cosi altro da quel^ 
lo cN una volta fu. E quindi tanto più dovea 
sembrar tale agli alletterati queir idioma dei Rezj 
conservato illeso nelle solitarie montagne colà vi- 
cino dov'esso si generò, e la dilicatezza grecanica 
deir orecchio romano sentirne V ibrido delle parole 
e del tuono, t incultura alpini sermonis horrorem^ 
più ancora, per così dire, di quello, che già lo sen- 
tiva Pacazio per quello dei Romani del suo tempo. 
Fu il tempo di T. Livio un secolo nobilissimo, e 
nel quale il vero . linguaggio degli Etruschi colti e 
civilizzati era omai una favella più di erudizione 
the non viva nella penisola, poco meno ch^ oggi si 
è pressò di noi la latina in confronto della volga- 
re , e la primitiva loro lingua erane interamente 
ignota. E que^ Romani , e con essi Livio anch^ egli, 
raffrontarono allora F accento, il tuono e le voci^ e 



sollevino i Sassoni in ciò sovra gli altri loro connazio- 
nali^ per quanto pur bella ella soni quella loro lingua 
sopra quella degli altri tedeschi , non odi però in essa 
queir infìnitaniente casto ed armonioso^ che riagisce 
cosi vantaggiosamente sul tratto stesso di chi la parla , 
sulla stessa sua indole , e su' suoi costumi , e l'ascolta- 
tore non ne prova quell' incanto e quella soavità , che 
gliene scende al cuore della toscana^ e lo imparadisa. 
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i vocaboli, che aveano appresi dai loro maestri , 
con quelli, eh' i Rezj tuttavia usavano, cioè con gli 
antichi, anzi cogli antichissimi, e poco meno che 
originari , con quel favellare cioè, che aveano usato 
tutti i Raseni o Tirreni pria che , allargatisi dalle 
rive meridionali del Po per una gran parte della 
penisola, convenissero e si tramischiassero agli 
stranieri: con quel medesimo prisco parlare etrusco 
rezio, che radicato alP aspro suolo della sua origi-*> 
ne , ed ivi standosi isolato non avea potuto risen- 
tirsi di alcuna peregrina influenza^ EUsi non censi-» 
derarono, che tutte le favelle de' popoli, i^vvegnachè 
i più civili, air epoca del loro nasicimento. doveàno 
essere agresti e pessime, siccome nate da rozza e 
vilissima condizione, e da questo stato passiurono 
al mediocre, e al buono, e cosi via air ottimo. Fa 
per simile causa che ancora digiuni ed orridi sem* 
bravano anche a Quin^illiano. i vocaboli dei Catoni 
e dei Gracchi. (73) Non pensarono^ que' Romani , 
che non egualmente può retrogra.dare una viva fa-*» 
velia daiP ottimo al pessimo nella medesima^ na- 
zione nella distanza di pochi, secoli e isolata. Si 
migliora tutto, e poi sovente si, guasta e peg^ora, 
e ii\di eziandio risorge, ^. cosi V9, cangiando presso, 
poippli grandi é civili, particolarmente in tanta vi« 
ci$!^.itudme di casi e di tempi quanta fu quella della 



(73^ Quintili, luib, I, E Bonappnip^Mela.p^rhBfbde'nomi dei 
monti delle alpi 8^ esprime: Montium altissimi, Tau^ 
rus et R/iaetico, et alii quorum nomina yix est elo^ 
qui ore Romano. 
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nazione etrusca. Ma non egualmente, e per lome** 
no non cosi sollecito, e non mai assolato può cor- 
rere il mutamento presso un piccolo popolo, figlio 
della natura, vivente in disgiunte borgate, non pra*- 
ticate, né cerche da forestieri, un popolo pastore 
chiuso e ristretto nelle alpi , con pochi bisogni : no 
che qui non può avvenire né in poco ne iu mollo 
tempo tanto cangiamento quanto è quello di che T. 
Livio accasa i Rezj: un tal popolo si resta egli 
sempre, e in tutto, a un modo secondo la forma, 
eh' una volta ha preso del viver suq. E delle fa- 
velle egli è il castigato, è P illustre quello, che più 
facilmente si dilegua nei ferrei tempi per ignoranza 
nella rozza e volubile moltitudine; cioè sì perde 
allora cogli anni la bellezza della lingua, ma non 
la natura; che questa per si poco non si spegne 
mai: mail popolare delle mont^igne, quello dei pa- 
stori, che non ha da pendere, non ismarrisce cosi 
facilmente le sue sincere formo ed origini, né 
dismette parte alcuna della sui^ anficfi natura. Onde 
quandanco sì volesse, e si potesse ammettere nella 
Rezia la prima genefazipne del popolo di questo 
nome dagli Etruschi s«U^nto dal teinpo delU disce- 
sa de' Galli in Italia e della fuga di Reto, come 
mai potrebbesi ragionevolmente concepire, che le 
montague, per quanto aspre e crude yojflia^i figu- 
rarsele, cQrae f^^evHm que^ romaw\ possano in- 
fluire tanto su* popoli colti e civili, che prendesse- 
ro ad abitarle? E particolarmente po^ sopra una o- 
mai monda e cernita favella ! Scorti dal lume del 
naturai discorso come mai si potrebbe ragionevol- 
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mente sapporre, che nello spazio di poche età agli 
Etruschi 5 fattisi Rezj , le montagne cgni cosa alte- 
rassero si fattamente^ che non ne rimanesse altro , 
eh' ana corrotta ricordanza ? Per quanto a me ne 
paja, né la Sibiria, ned anche la Laponla in quella 
lor postura tanto male agurata giugnerebbe ad o- 
perare una si maravigliosa permutazione su d' un 
popolo non inculto ad inferocirgli la vita e la favella 
in poco più di tre o quattro centinaja di anni; che 
più non corsero da quella età del supposto novello 
Reto fuggitivo davanti ai Galli fino a T. Livio: e 
tanto meno il potrebbero le valli abitate dai Rezj , 
non già volte ad Aquilone^ come taluni credono, 
dove la luce del sole non discende se non ripercos- 
sa, ma a tal benefica guardatura del cielo, che si 
eleggono a coltivare il gelso, la vite, V ulivo. (74) 
Oltredichè diversamente dovrebbesi argomentare, 
che se i luoghi potessero tanto sinistramente sul- 
V idioma e V accento d' un popolo per opera della 
loro quale siasi asperità , ed ivi perciò in troppo 
meno che quattro secoli potesse farsi di lui un tanto 



(74) yi alludono Plinio, Strabene, Syetonìo, e i principali 
poeti romani, e ricordano le retichc uve, e i vini della 
Rezia, non senza grandemente commendarli. In Fero^ 
nensi edam Rhaetica vina deesi intendere, perchè 
r uve dei colli rezj , che toccavano ai piani di Verona, 
in questa città s' ìnvinavano, come fu già per altri os- 
servato. 

Avendo Livio espresso cosi apertamente, ch'i Rezj 
sono indubitatamente etruschi, avrebbe egli, lo storico, 
om messo d'indicare il modo, con cui furono originati, 
ov'egli l'avesse riconosciuto vero? 
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gaastamento e disaso delF antico , allora per altret- 
tanti secoli, che quello ivi durasse, il suo favellare 
dimestico per necessità di conseguenza traligne- 
rebbe a passo a passo in poco meno cliMn'urlie 
muggiti come quelli delle belve e dei bruti. 

Dalle quali considerazioni appare che T. Livio 
ben si mostrò poi conseguente^ quando egli dichia- 
rando i Rezj indubitati Etruschi si guardò dalP ab- 
bracciare , e perfino dal ricordare F opinione di 
quelli , che li vollero generati non prima che dai 
fuggiti alle zanne dei Galli : il che tanto più é da 
considerare per noi , quanto ciò è una operazione 
di cosi esatto e critico ingegno. E anzi pare a me, 
che con accogliere o anche soltanto mentovare qué- 
sta tradizione, egli si sarebbe posto quasi in con- 
traddizione, sorta spontanea dallo stesso suo ar- 
gomento, con se medesimo; poiché egli avrebbe 
ili certo modo anche con ciò stesso determinata, 
per così dire F epoca assai vicina della introduzione 
della litigua etrusca in questi monti, e quindi una 
distanza di tempo troppo incapace per generare 
quelF abbrUttimento d^e^Sa, e CQ.si avrebbe ad aa 
colpo solo spiantata egli stesso la base, e smentita 
la strana idea, eh' i luoghi asperi n^ ^bbruttirotnQ 
gli abitatori e la loro favelU; allii^ qnaF o.pera, non 
di anni^ ma di molti secoli, quel breve periodo. 4i 
tempo non si^ria bastato. Soltanto nelF Qpinione 
d^uno straordinario abbruttimento de'Rez^ e ancora 
più in quella delle cause generatrici di questo , ^i 
sta F errore, in cui quel sommo è incorso: m^gli 
errori medesimi dei sommi uomini sono sovente. Ì9r 
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camenti opportanissimi ad '^iscoprire una qaalche 
parte di vero. Ed ora il vedremo. Livio non poteva 
ignorare qaeir opinione degli altri storici intorno 
air origine dei Resj; che V eaaere questo noto agli 
altri, e ignorarsi da Livio sarebbe non poco strana 
cosa. Egli dee adunque aver discreduta questa tra- 
dizione, opinione, e perciò schivato pensatamente il 
parlarne, come era sua usanza: e in molti altri luo* 
ghi delle sue storie si osserva , che dove egli non 
riputava probabile ciò eh' i precedenti scrittori ne 
aveano riportato, ommetteva di ricordarlo; e questo 
è tanto pia certo anche nel caso nostro, quantochè 
in essolui non puossi nemmeno supporlo effetto 
d^ inavvertenza. Laonde a me sembra, doversi an- 
che in questo suo silenzio riconoscere quel fino ac- 
corgimento, ch'oggi riesce a conforto de' nostri 
ragionamenti , co' quali sosteniamo appunto ciò che 
dovea essere sembrato a Livio, la lingua etrusca 
dover CMMere nlala più vecchia nella Rezza che 
non da $ol% pochitrìmi secoli j come venivano in^ 
direttamente ad affermare gli altri scrittori ; peroc- 
ché, come s'è già detto, insufficiente' era certa- 
mente questo tempo per poter trasmutare a tal se- 
gno, qual si ravvisa il descritto da Livio , una fa- 
vella, senza di rimutarla tuttaffatto, cioè a dire 9 
abbandonarla. 

Arrogo , se le lingue sono soggette per suc- 
cessione di tempo eternamente a mutamenti anche 
nella medesima gente , lo che non si può intera- 
mente negare, ove mai il saranno esse più? Il sa- 
ranno dove le genti dimorano solitarie ^ e come se 
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fossero nn mondo da sé senza frequentare, né ve-» 
nìr frequentate dalle straniere di altra lingaa , an-> 
zichè presso di quelle, che continuamente praticano 
per vaij estrani paesi, con essi permutano, e con 
popoli di altro linguaggio raccolgonsi in uno? Se la 
ragione è buon giudice, no certamente: perocché 
presso questi ultimi le permutazioni di voci , nomi 
ed usanze còlP andare del tempo divengono inevi-* 
tabili, e ne scade a passo a passo tanto del vec- 
chio , e vi si trammischia lentamente tanto del fo-» 
testiere, che durando in questo concorde mescn-* 
glio, il nuovo poco men che non soffochi tutto 
P originario antico. Particolarmente nella lingua 
questi popoli prendono desmodi e de^ vocaboli V uno 
dair altro, e fanno una medesima consonanza con 
la propria, a cui gli aggiungono, e cosi diventano 
suoi, senza che anche pigliandone assai ella muti 
gran fatto quello che qui Tito Livio appella il <o-* 
num Unguae^ il tono e le fogge proprie solo della 
medesima. Ed é appunto a ciò, che debb' essersi 
ridotto in gran parte quello, che allora era tuttavia 
rimasto alla favella degli Etruschi dallo ancor po- 
vero e scabro, ma primitivo, e originario linguag- 
gio , che dalle alpi aveano portato seco ne^ piani 
della penisola; da cui poi Livio, o chi gliene fece 
relazione, potè riconoscere nella lingua de^ Rezj 
cosi chiaro e prevalente il tipo della propria quan- 
tunque si rimntata favella. AlP incentro presso le 
prime delle sovrannomtnate genti , io non saprei , 
come sieno possibili avvenire i tanto considerevoli 
cangiamenti. E P una e P altra t€;si, a me pare, che 
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fortemente si comprovino anche per le molte ^ direi, 
quasi, dimenticate testimonianze, delle quali perciò 
io scerrò due o tre a sostegno d' entrambe. 

Ne abbiamo in Dionisio stesso, dove dice, che 
anche i Romani per lo aggregarsi co' forestieri fa- 
cevano della lor lingua un misto di greco e di bar- 
barp, com^egli si esprime, cioè di forestiere le une, 
e voci d^ antico volgo le altre; e in Marco Varrone, 
laddove ricorda, quante voci ch^ eglino presero sol- 
tanto dagli Osci e dai Sabini • E porremo di ciò 
anche quelP eseinpio in Gellio , quando nel primo 
delle notti attiche racconta^ che Curione, Fabbri- 
ciò , e Coruncano , antichissimi padri romani della 
metà circa del quinto secolo di Roma^ tèon U9ava^ 
no più le noci di quelli^ eha primameìite abitava^ 
no l'Italia: e per queir altro, là dove ci fa cono- 
scere, che i Romani tal menate ignoravano il valore^ 
delie voci antichissima, che (or già venti secoli fa ) 
il vecchio Catone, dovea loro spiegaroi la significa- 
zione del nome Vem$ca^ di quella stessa prisca e 
veneranda voce etrusca, che nella Rezia si con- 
servò nel colle presago Trento fino a che durava 
F antichissimo castello etrusco, cui in sa quello 
singolare vertice, che tutta vede e domina la valle, 
i Rezj progenitori aveauo fondato, (7S) mentre essa 



(76) Isolato a modo dì fungo o porro e dirupato all' intorno, 
( Ferrucam - Marcus Caio lacum editum et aspefum 
appellai : gosì Gellio n^\ 111. 7 , delle sue notti atticità ) 
8* erge a modo di porro questo colle sulla destra dell'Adige 
in faccia a Trento. Cassiodofo nel libro terzo ^ ed epistola 
quaraptottesima delle sue Farie lo descrifFe esattampole. 
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ai romani era ornai antica oltre ogni memoria. E 
che altro' se non forestiere appariva in faccia agli 
eolici modi a coloro qaella patavinità , di cai gli 
azzimati Latini accasavano perfino il sermone di T. 
Livio per lai appreso e pronunziato nella divina 
Roma? 

E pel contrario qaella grande e magni£ca prao-» 
va, come difficilmente nei monti rimoti, e nelle valli 
lontane dal concorso d' estranee persone si variino, 
né anche col lunghissimo andare de^ secoli , i vo- 
caboli e i modi antichi di dire, e come anzi i mon«> 
tanari ne siano tenacissimi, ciò appunto dagli abi^^ 
latori delle pia riposte vallate, già dei Rez) o Tri* 
dentini, ancora oggi himinosamente si ha. Impe^ 



Sorgeva sur esso un. castello fondato dagli antichi Rezj 
etruschi^ e poi ristaurato a tempi dì Augusto^ ed abbel- 
lito . Vedi le mie dissertazioni inlorna alt origine e 
condiziane antica di Trento, nelle quali sono illu- 
strate anche le lapidi ed antfcbìtà provenienti da esso» 
Un' iscrizione in poche kttere assai rozze etrusche su 
rozzo sasso ^ più graffiate che soolpile^ sembraviano cor- 
rispondere a 1V1HCK: fu trovata nel. 1810 insieme ad 
ana tavola votiva latina a Mercurio ne' Ibndamenli d'un 
tempietto dedicato probabilmente a questo nume; ma 
oggi da me ricercato quel sasso non si rinvenne più. 
Su questo colle medesimo^ e là vicino vennero allora 
trovati anche quattro pezzi fusi d' aes grave signatum 
degli Etruschi^ passati nella mia collezione. Voglio qui 
descriverli^ siccome i soli esemplari^ che da mezzo se- 
colo e piùy che m'qccupo di archeologia, mi sia acca- 
duto conoscere trovati in questi monti. 

I;In Triente. Questo ha n^ dritto: F impronto d'un 
delfino in atto di< nuotare verso la destra e sotto il ven- 
tre le quattro palle a significare k quattro oncio: e ndl 
rovesdoL ha. effigiato un fulmkie coq due juggj ritti ^ 
6 
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rocche 4BÌ odono nel loro dialetto, avvegnaché mo- 
derno italico, proferire tuttavia, in antica e originale 
signiftcanza, frammiste, molte voci, ed espreisioni,^ 
modi di dire antichi ^ che non obbliarono mai, e d^lla 
maggior parte de' qnali non v' ha altrove oggi*- 
giomo alcnn riscontro, eh' in Ennio, in Pacavio, iji 
Lacilio e Plaato, e nella lingua de' comici latini. 
Esse per quello, ch'io ne penso, sono ancora un 
retaggio di quella prisca lingua, la quale nella pe- 
nisola trasse nascimento dall' universale etrusca , 
mai non ispari poi dalla faccia d' Italia, mai non yi 
tacque tottaffatto. La. era quella in graaua della 
quale a ragione l'Alicarnassese non parla mai deir- 
la lingua etrusca, che come d' una lingua a' suoi 



ano per parte , e quattro ali^ (lue spiegate alla sua par- 
te superiore e due alla posteriore ^ tutt' e quattro assi- 
curate nel metzo al medesimo dardo fulmineo: con 
due palle su d'ogni Iato esprimenti le quattro oi^cie co- 
me sul dritto. 

Un Quadrante: che ha nel dritto effigiata una 
palma di mano destra con le dita spiegate, alla di cui 
sinistra ?eggonsi le tre p^Ue, ch'indicano le tre oncie 
del quadrante: e nel rovescio due spole da tessere, aperto 
di sopra per praticarvi i cannelli , che corrono l' una a 
destra, e V altra a sinistra, e hanno fra loro similmente 
cilerate le tre palle. 

Uà Sestante z avente nd dritto una testa di Mer- 
curio guardante a destra coperto di pileo^ che sembra 
alato e di sotto due palle indicanti il peso o valore del 
iMstaote^ e nel rovescio, una prora di na^e con sptto le 
due pile suddette. 

' Un Oncia, che mostra nel dritto la iàcma convessa 
d' un astragalo o talo lusorio , con la palla indicante 
r oncia su d' un lato: nel rovesdo, nel centro del suo 
(Qampo uà poco convesso, la sola palla, ipgno onciale. 
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giorni ancor viva: elta èra quella lingua^ che pò«- 
scia per V aggref^arsi di altri popoli con gli antìclii 
abitatori, e per lo mescolamento con nuovi conqui*- 
statori ascesi dal fèndo della penisola, e infine 
poi per lo concentrarsi d' ogni attività in Roma, ia 
quella Roma, la quale in sostanza dapprima non 
era altro ch'una società novella di popoli italici vi- 
cini d' Alba e Lavinium , e poi delle terre degli 
Etruschi, e quindi V emporio delle genti di tutta la 
penisola, si sommerse in uiia^ che non era più la 
lingua eulta delF Etruria dominante, e non era per 
anco tutta quella che diciam la latina, e che perciò 
vogliamo chiamare comune romana; e quantunque 
forse più propriamente fosse poco più eh' un avan-^ 
zo di varj dialetti d' Italia a noi mal noti, era però 
un dialetto etrusco. Questo dialetto fermo solle boc-* 
che del popolo conservò vive le sembianze delFan-» 
tìca favella d'Italia, ma omai invasa da eolici ed 
oschi modi e pronunzie. Successivamente pòi per 
l'opera degli addottrinati e de' greci, da' quali i 
Romani e i loro vicini apprendevano, e per via di 
Pisa e di Cere, con le quali gli Eleni coihmercia^ 
vano, mutossi assai, e fusosi col greco ed. osco 
svileppossi nel castigato e curiale linguaggio lati- 
no; mentre per V opera della plebe, e pel nuovo 
acquisto di altre nuove e scarmigliate voci, ch'indi 
a molti secoli fece non pure dai greci dominatori 
una seconda volta, ma eziandio di poi dai Goti, dai 
Longobardi e dai Franchi ed altri barbari invasori , 
si deturpò ognor più, ed entro alcune altre età 
crebbe a quella matta e informe mole di vocaboli e 
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di loquele^ dalla quale dipoi la corte di Sicilia, 
P Alighieri, e gli altri prodi riformatori, sgrossa- 
tone il molto gretto e rustico, ne torniarono l' una 
e sovra tutte le altre armoniosa e gentile volgare 
nostra favella. (76) Questi montanari ritennero dun- 



(76) L' etrusco e il romano volgare antico, meno forse una 
volU quello della sua parte sabina, direi quasi, per in- 
dole e sua natura, non possono a mio credere essere 
auto nuir altro, che la medesima lingua; il secondo cioè 
un dialetto del primo, ma alquanto pia degli altri alte- 
rato deir Italia superiore e media. Come potrebbesi di- 
versamente credere, che principi etruschi governavano 
Roma pel corso d' un intero secolo, come combinarlo 
contermini, modi e nomi etruschi nell'esercizio della 
religione, che anche Roma professava, e come tutto 
quello eh' essa prese dall' Etruria e formava la base e 
direi quasi il nerbo del suo sistema governati?©? Ag- 
giungasi che gli Etruschi erano i più prossimi vicini de' 
Romani per secoli: che molti antichi scrittori, come ci 
racconta F Alicarnassese L «9. asserivano , Roma essere 
una città tirrena^ vale a dire etrusca, e che Schilace la 
nomina precisamente etnisca^ e tusco chiamavasi un 
v/fo delia medesima ; e la divisione di Roma in tante 
curie già ne'' primordi della sua esistenza dimostra aper- 
Umente la confluenza di diverse genti, che concorsero a 
formarla e le prime a lei vicine erano etrusche. Oltre 
di che ben di rado si legge d' un interprete-, cK' i Ro- 
mani avessero adoperate ne' loro moltiplici affari e ne- 
goziati di guerra e di pace cogli Etruschi..! figliuoli de' 
Romani andavano ad apprendere le scienze nell' Etru- 
ria, e quando questa divenne romana, una sola lingua 
teneva V lulia dal pie delle alpi ai versanti meridionali 
deir Apennino ai due mari, meno soltanto le parti m- 
•ideila penisola. Ne a ciò si potrebbe ragionevol- 
B opporre quel racconto, che sa più di poesia che 
r istoria, come Muzio Soevola riuscì di potersi in- 
nato addentrare nel campo di Porsenna, perchè 
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qoe ^eUe voci, che coir allbngarsi de' secoli fu- 
rono dagli altri italiani 8nìarrite,e benché orasi 



ayèa avuto per balia un'etrusca^ cbe Fistraì nel siio mo- 
do di parlare; che questo non viene per le balie col 
latte^ né da esse si apprende cosi perfettamente una lin- 
gua: non poteva esservi cbé quella diflerenza^ che sta 
fra un dialetto e l'altro di quella lingua medesima ; e 
ad adattarsi dall' uno all' altro^ può bastare 1' udire^ o 
r aver udito sovente la balia a parlarlo. £ dunque evi- 
dente^ che non si trattava che d' un dialetto. Sotto una 
simile considerazione è anche a riguardarsi quell'altro 
degli unici due passi che strascicativi in qualche ma- 
niera potrebbero a primo abbordo infievolire alquanto 
la nostra sentenza, quel fatto cioè del quinto secolo del- 
l' istoria de' romani, quando Roma volendo trattare co- 
gli Umbri, cercava, dice lo storico, un legato, che co- 
noscesse l'etrusco: ella cercava cioè colui (e ciò da quel 
racconto ampiamente riluce, e forse ancor più dalla 
considerazione delle tavole eugubine, scritte in gran 
parte con caratteri romani,) che anche conoscesse quel 
dialetto etrusco ossia italico, eh' era proprio degli Um- 
bri: trattavasi sempre d' uno di quei moltiplici dialetti^ 
che parlavansi ancora da qualche riposto luogo nel tem- 
po di Augusto — ( Dion. Halicarn : L 3o. ) era il dia-» 
letto che parlavasi in tutta una parte di Roma distesasi 
lungo il Tevere, ma era un etrusco, che inchinavasi al 
volgare romano: passaggio insensibile appunto perchè 
non si trattava che di mutare idioma della lingua nativa, 
dell' italico antico in quel più eolico, cioè più latino del- 
l' altra parte della dominante. Omnia italica verba prò 
romanis habeo, scriveva Quintilliano nel capitolo quinto 
del libro primo delle sue istruzioni. L' avvicinamento 
dell' etrusco al romano fu anche avvertito dall' illustre 
Lanzi là dove egli £ece le tavole eugubine ( T. II. a pag. 
&p2 , nel suo saggio della lingua etrnsca ) onorato 
oggetto delle sue vigilie : e queste tavole medesime , 
cinaue delle quali scrìtte con caratteri etruschi, e due 
co' latini , ma tutte e sette nel medeùmo linguaggio, o 
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differenti da quello, eh* aiia volta furono , aneora la 

ritengono 9 eomt ai fa delle coae nate e eresciate 



dialetto eome forse piA adattanienle TogKast nomioarlo, 
dÌAOftnuio ciò che crediamo di dover tottenere. Ma il 
aistema, cke qnell' iliiittre ti era prefisso^ pare che eoa 
gli abbia saggerito di proseguire in sa queste traccie, 
cbe aocareiiate da quei grande e perspicace ingegno 
•Trd>bergli forse rivelate per se stesse le comuni pro- 
prietà dei due dialetti. Gli Etruschi fiirono i maestri 
d^ Aomaui, e la lingua dei maestri, e degli scolaci non 
poi variare gran (atto. Già i figliuoli di Damarato ven- 
nero utmitl nelle etnische scienze» come asserì T Ali« 
camassese, e non si supporrà da ciò, che questa istrn- 
zione la ricevessero nella Ungua etrusca? Era questa la 
lingua di tutta Italia. 

Ora passando dopo di ciò all' aitno argomento, pia- 
cerni di notare per miodo d' esempio alcune voci cbe qui 
durano tuttavia presso i villani, provenienti queste, co- 
me a me ne sembra, dalla lingua primitiva dei Celti; 
"non che altre rimaste dagli antichi Italiani 

Dai Celti: Bàsmem, Saceo di pelle; da Bascaudaz 
intorno alla qual voce veggasi Giovenak nella Sat XIL 
Adde et bascaudas. Marziale assegna nel L. XIV. 99. 
la voce Bascauda ai Britanni ( Celti d' origine ). 

Bs9Mà, gran cesta ad uso di tradotte rustiche Ben^ 
nae emantur, dice Catone de te tustka al capo 2 3 : 
Benna lingua gallica genus vellicali appellatur: cosi 
Pesto, Qui vien preso il nome della parte per il tutto. 

Or dai Lattai o Italici: Amu^mta per Vacca. En^ 
nius foentineo genere armentas dixiu Peroti L. L • 
Egli lo prese da Festo; lmeme$ foeminei generis ar^ 
mentas apu4 Enniunu 

Mf modo famigliare donneseo per Sì. Trovasi so- 
vente usato da Terenzio: ajo. M, s'oile particolarmente 
anche nella terra di Rallo , per ^1, ed un mio distìnto 
e rìspettabHe amico ne fiiceva rimprovero a' suoi di 
casa, vdlencb> udire un chiaro sì, 

* CoMSàL, ordigno di legno, con cui si trasporta sulle 
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nelle proprie terre; qaivi l'esistono ad o^ sforilo 

• straniero, che tenti soppiantarle, perché attaccate 

spalle il mosto e il vino od altri Ii<{uiclì. Flauto Ani. IV. 
2. 5. Mulsi cangialem plenam faciam tibi fidelianu 

Cowao. ConsOf o el Censo dice il volffa del Tren- 
tino^ allora che folendo nominare on individuo^ o qual- 
che altro oggetto y non gliene aorviene subito il nome. 
Dice Dionisio, che Conso era ^ quel Dioiche non po- 
teva essere nominato ;,. Plutarco in Romola lo nomina 
il dio dei consigli f si infoca ra quando non ti aapcfa a 
qual partito appigliarsi. 

CàLtrKMMÀ chiamano quella nebbia folta e fredda, 
ch'oscura taUolta Taria nella stagione Temale. É la caligo 
hibema dei latinL Ferna è una Vera Aphaeresi italica. 

C088, Cosi chiamano i Trentini quel colleottero che 
rode il tronco dell' albera Cossus vermes est qui in 
yohure nascitur. Cosi il Perotti. Vermes ligno editi 
Cossi appeliantur^ leggasi in Sesto Pompeo Petto. 

Colostro: cosi chiamasi dai nostri villani iL primo 
latte, che spremesi dalle poppe delta vacca dopo che ha 
partorito : 1 nostri montanari particolarmepte ne Giniho 
certa imbandigione -^ una schiacciata •« di cui sono ghiotti. 
Milfio nella commedia Poenuius di Plauto^ atto I. sa 
2. esclama per espressione di dolce affetto; meum mei! 
meum cor! mea colostra, meus molUculus caseus: 
e Nonio Marcello: Collustra lac novum in mammis. 

CàMMocCf nominano, i^ palo minore, che serve a so- 
stenere la vite, (.aurenaio nell'Aoidl^ interpreta Cha^ 
rax - pedamentunn. ì^ Perotti nelF epigramma XXIIL 
ricorda: Characiam yocant arundinem crassiorem 
Jtrmioremque, U Laurenzio suddetto aggiugne, che vitis 
characota dicevano gli aptichi per aipooimo di vitis 
pedata, statumir^ata. 

CdwTSR, per travicello a puntone di coperta Vitru- 
rio nel L. IV. 2. ha: Cantilena pi^ominentes ad extre^ 
majn subgrundatioaem: — supra Canàiera età 

CsMis per cenere dal cinis de' latini } alcuni anzi 
usano ancora di dire Cdnìs p.e. Sot a le Cinìs. 
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con profonite ed alie radici al suolo d^onde veime-» 

ro generate. E per aervnrmi eziandio di altri, av- 



' FkiSELÀ chiamano i montanari trentini lo looppio 
Ad fulmine, di cui non TCggono, né scorgono traccio 
dell'avere esso colpito alcuna parte della terrai Questa 
loro ?oce ella è la sincope, se non forse il primo tipo 
del latino Fragor cocli^ preso o nominato Y e(&tto per 
la causa , come il rozso e greto là. U GappeUa Io chia- 
mava Fragor resultans tonitru. Valerio Fiacco più ret- 
tamente lo appellava, yii/mi/teiii fragori Quinto Curzio 
più anticamente dicevalo Fragor CoelL Cael stava no- 
tato sulla antichissima colonna di Duillio per Coelum^ 
come si ha dai frammenti di Ennio. Similmente forse 
si originò, o è dessa originale la nostra bella e robusta 
parola sfracellare } almeno la sembra dessa con la no- 
stra yr^ie/a o frase Ila, All' incontro questi stessi nostri 
montanari nominano Saetta il fulmine che colpiva un 
albero, una casa, una persona od altro. Il che parmi, 
che ricordi ancora gli antichissimi tempi, ne' quali cre- 
devasi, che Giove vibrasse da sé i fulmini, comei se- 
guaci di Marte i giavellotti e le saette^ e ch'il fulmine 
igneo ed efficace fosse propriamente una cosa assai di- 
versa dalia frase Ila, un projetto acceso e armato di una 
punta di dardo o di saetta , come sta espresso sul rove- 
scio del triente da noi descritto nella annotazione 7 5, 
i{\xAfulmen urens che gli aruspici etruschi per la nota 
loro scienza fulguratoria distinguevano dal jfulmen te- 
rebransy eh' è appunto la sovranominata arasela, e il 
falmen dissipans, eh' è quello che chiamano yii/mine 
semplicemente, che procede serralo, rompe ed abbatte 
ciò, in che colpisce, senza però incendiarlo. £ pare pro- 
priamente che queste distinzioni usate dai nostri villani, 
riòordino ancora le suddette, che Seneca e Diodoro de- 
scrifono. 

Mi in luogo d'/o.* p. e. mi son sano, mi vado, mi 
credo per io vado io credo, come usasi generalmente 
in Questi monti, ricorderebbe pure una voce etnisca, 
qualora k lezione e il significato di Mi Larus Arianas 
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vegnachè più moderni esempli , non ho vedato io 
stesso le montanesi di Lnngadige saperìore conteg- 



eoe Mi Fenenis Viooceiias ecc. presso il Lanzi ^ Mi 
Arces Àjenas Tfaujus presso 1 yermìglìoli , signifiras- 
•ero veramente Sono il Laro^j sono il Fenerio^ sono 
r Arcesio , vale a dire Io Venero , io Laro ecc. t nostri 
ora direbbero, mi sono il Laro^ mi il Venero, mi 
tArce. 

PoL ( verbo per ) può, El poi, egli può. — E an- 
cora il latino polle t: pollet auctorilate: Pollentia et 
Potentia a pollendo dieta: cosi Nonio. Scorgesi nel 
IrenUno poi l'ombra della voce, che non ancora tuttaf- 
fatto fuggi. 

Fa sulla VERGOLAy Mawdalo SULLA fbrgola! esprcs- 
' sione ingiuriosa, eh' è tanto a dire, come abi in malam 
crucem! La ricorda Plauto nel Psend. 1. 1. 79. Te ego 
ipsam culleo cras faciam deportare in pergulam. 

Scardola chiamano T assicella, con cui cuopronsi 
in. villa i tetti. Vitruvi^ la nomine scandula e scindala : 
e Plinio Hist. nat, L. XVL 10. ricorda: Scandula con» 
tectam Juisse Romam ad Pj^rrhi usque bellum, 

SuBjoT e SuBJo chiamasi nelle nostre montagne un' 
istrnmento di fiat», con cui si zuflola, simile a quello 
che comunemente diciamo piflaro. Chi non riconoscerà 
in questa appellazione la radice della voce, ossia del de- 
nominativo Subulo, con cui gli Etruschi nomavano 
quello che sonava quest' istrumento; del qoal denomi- 
nativo , usato anche da Ennio presso Sesto Pompeo Fe- 
Bto, dice Terenzio Varrone mirabilmente al nostro bi- 
sogno: Subulo dictus,quod ila dicunt Tibicines Thu" 
sci; quocirca radices ejus in Hetruria non Latio 
quaerendum est 

Quest' istrument» s'usa ancora da tutti i monta- 
nari dell' alto Adige: e da Ateneo impariamo, che l'Ate- 
niese Polystrato avea il sopranome di Tirreno, perchè 
egli si dilettava di quest'esercizio tutto proprio dei 
Tirreni. 
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giare ancora a giorni nostri coi nnaieri detti roma-,* 

ni, anziché cogli arabici? Si ode ancora ai proMità 



ScMori, tillaflamenle parlando £ triste donna del 
ìfivio. Scrofa, cioè la porca^ quae saepius peperìL 

Tewdbmo e Tewdro per molle , o di poca darezza : 
onesto ricorda evidentemente la ?oce terentum, ch'era 
amonimo' antichissimo di rrtoUis, ricordata da Vanrone, 
da Festo e da altri antichi. 

T0WME8ÀM (verbo) per tuonare. Veteres tonescit 
prò ionat dixerunL Cosi ricorda il gramatico Perotti. 
Tonescit per tonai porta anche Nonio Marcello e cita 
Varrone Kmargo. 

Tmigà (verbo imperativo) per Ferma od attendi! 
Properzio nel IV. 8» a 3. ha: Striga^ nam rapto volsi 
tarpenta nepotis — Atque amdllatos colia Melassa 
canes. 

ToMixxA per Tacca sterile. Intorno a questa voce 
odasi Sesto Pompeo Festo: Tauras vacca steriles ap* 
peliabant atitiqui, auae non rhagis' pariunt quam 
taurié Thuras le chiamavano gli Etmaohi , comfe dai 
dotti leggesi nelF iscrizione della gran lapide etru8<a 
rinvenuta in Perugia Fanno 1 Sta. 

Altri simili^ voci ed idiotismi, potrei qui molti rife- 
rire di queèti bvellari montanesi; ma mi raflrena il 
timore di nojare con una pid lunga fila di cosi ruginose 
e scadute rustiche di?:ioni il sofferente lettore: cagione 
per cui tralascio eziandio di ricordare quelle voci, delle 
q^aji è deV^^ perduta la aigniffcanza fuori del sin- 
golo luogo, dpye sono accora in n«o particolarmente de' 
vc^hi e delle dppniccinole, e non v' abb^a gramatico che 
le rammenti, quantuiiqi^e abbian forme, e al^cune anche 
di ancor fi^cl^^ yestìgie ^\ pi^isco (i^i;dl»re: è baste- 
rebbono Queste per dimostrarci ck' i npontanari conser- 
vano gdosamente perfino ancor le ^raccie del loro lin- 
guaggio pid antico. Taccia, in questi monti, ^\ ancor 
dubitasse, quelle pruove, che da parecchi anni noi ve- 
niamo facendo e ai convincerai 
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giorni, i quali in grafia delle aenole elementari 
tanto ornai smarrirono del dialetto antico, dal nch- 
atro popolo di campagna e de' monti il modo di di- 
re: e/ par/a sieiHunj qoando vnol eaprimere, che 
qael tale parla V italiana in modo terso e civile. (77) 
Eppure scorsero già sei secoli e più, dacché a' a- 
sava d'esprìmersi cosi. 

Gli alpigiani sono dunque pur sempre i più te- 
naci e gli ultimi a deporre le vecchie pratiche e la 
vecchia favella; sempre furono cosi, e sempre sa- 
ranno; perché cosi lo porta la natura. Ne' suoi monti 
soltanto r antichissima popolasfiione dei Rezj si 
mantenne viva in lingua e modi *- in quella lingua 
e in que' modi ^ de' quali V AUcamassese diceva , 
eh' ei non avevano nulla di comune con altre na- 
zioni e pòpoli. (78) Qui non mai cangio né nome^ 
ned' il materno parlare dal di eh' esso nacque fino 
a qqell' ultimo, in che si estinae |1 suo isolamento 
con la sua liberty , ed anche 1^ J^zia aubi quella 
sorte universale , ^|ie dall' upo all' altro lato dell' i-* 
talico impero fece renare qnii uniea lingua, e tnt- 



(77) Dante nel Tolgare floquìo: c^ |1 perchi la regale lor se- 
» dia («U Fedeiìcq CcAre, e il bea nalo ano figliuolo 
.».Manfredi)era ìa Sicilia > accadde.^ che. ^U>. quello 
l> eh' i precessori nostri composero si chiama Sicilianoi 
» il che rìteneinp30 ancor not^ ed i nostri posteri non 
M lo potranno mutare » • Certamente X Al^^ri ^ non 
pensai allonii che questo suo dire fosse un, veridico 

. Tatìcinioy che ancor dopo molli secoli continuerà avve- 
rarsi nel tenere di quelle montagne^ eh' egli nominava 
Tirali. 

(78) bionìsa Halicam: L. L ao. 
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t' il cognito mondo si adagiò nelle fogge e nelle 

voci romane. 

Per tutte insieme le qaali ragioni mi è parato 
lecito di conchindere, che per quanto si deggia a Li- 
vio deferire, non per tanto si persaaderà facildiénte 
ognuno, che male quegli giudicò quando, o trovan- 
do scrìtto de^Bezj, o avendo egli medesimo udito , 
non proferire essi le stesse voci etrosche artico- 
late neir accento e tuono , e con lo spìrito usato 
dai Romani parlanti quel linguaggio, e tuttutto il 
favellare etrusco di quegli alpigiani essere troppo 
diverso, al sentire quelli reconditorum verborum 
foetorei nelP impeto dì questa isua fantasia, e in 
essa forse caldo e rapito , sentenziò quelle acerbe 
parole, con le quali ciò attribuì unicamente a cqr- 
roinpimento delF antica culta favella. 

NelP esaminare le quali parole non deesi di- 
menticare il secolo del loro autore , ma collocarsi 
in esso, e di colà giudicarne. Vedrassi allora, che 
T. Livio visse al tempo , in cui ancora ardeva la 
guerra rezia : nacque bensi in Padova, ma era e 
viveva in Roma e romano : egli pure era già irre- 
sistibilmente prevenuto da quella idea, che i pos- 
senti e boriosi vincitori si erano formata d^ una uni- 
versale barbarie di quelle valli ed alpi, dalle quali 
aveano veduto discendere già i Cimbri , popoli fe- 
rocissimi, che venivano a predare V Italia, e per la 
terribile gagliardia e moHìtndine loro misero tanto 
spavento neirinsubria: egli pure conosceva T im- 
placabile nimistà, che gFirti Rezj spiegarono con- 
tro il padre del gran Pompeo^ allorché adoperò di 
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Ibcacciarli da quelle terre, che alle radici deMoro 
monti aveano ricaperate dai Gallìy Sennoni od Orobj 
che fossero, e contro ai quali i llezj erano insorti 
fin da quando videro crescere quell' oste a' piedi de* 
lóro monti in forza e potere, occupare forde anche 
Verona^ eh' era loro figlia, e boriosi delle conquiste 
strignere sempre più i rezj confini (79). Egli sapeva 
che da quel tempo in poi mai non ristettero questi 
montanari dal fare scorrerie e rapine ne* paesi con- 
quistati dai Galli, e rimasero sempre i loro più im^ 
placabili nemici:, e che quando i Romani occupa- 
rono poi le terre comane e veronesi, la nimistà de' 
Rezj non fece che mutar nome : sapeva che Marzio 
Ré trionfò d'una parte d'essi, ma non li vinse: 
che Cetego gli assali ma iqutilmente: che Bruto 
pure con essi si azzuffò, e cosi altri condottieri, e 



(79) Che tutti i monti guardanti a mcMOgìorno fino al piano 
veronese erano de' Rezj Tridentini T l;io io già provato 
altrove: ^ i\e segui allpra tal discissione, e tenti dotti 
ne presero parte, ch'ornai io credo pii\ npf^ v^rU su 
Hi ci^ dubbìezz^^ alcjana* 

Intorno alle contenzioni de' IRfizj contro \ Galli è 
da consultersi Poljb. al L. V. Qui alp^s incolebanl, 
die' egli, animadvertentes Gailorum vires in dies 
syimmQpere augeri, plerumque s^rsus eos mo\(ebanU 
E Cluver. Ital. ant Ptoinie ila egojudico: A Rhetis 
Euganeisque urìfen Veronam pr\mQfuisse con(fitam, 
pospnodum vero a GalUs Cenpmanis, Brixia pro^ 
fectìs^ occupatam , ef colonia ai^ftam. Egli ripete 
ciò anche altrove,^ Cellario nelU Notltia Orlf. ant. 
aoscrive ©gli pure a questa sent^z^. Pa queste qpcupa- 
zionl scaturirqqo le nimi^t^ dei Req tenute vi^e, aoch* 
dai fatti di Como. Veggasi n^ell' argona^nto superiore 
auìche Polibio oel si^o libro secondo.^ 
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giiiiidi Pompeo , eotté si dwoe. Onde tra per questi 
fatti 9 e lo inatteso ardimento , con coi ancora poscia 
a^ giorni ami osarono tener saldi e in difesa le loro 
castella, e le alpi cosi ieramente contro ai figlia- 
sfari di Angusto ie le già riunite forze di tutta Italia 
e Boma, che la loro conquista riuscì una delle più 
stentate e sanguinose imprese, in cui Roma si av^ 
venisse? e che non fu che la stupenda virtù di 
Druse die a lunga pena dette finalmente ai romani 
quella vittoria, ne venne a Livio , il più caldo am^ 
miratore della maestà ed eccellenza di Roma la 
maKvoglien»!, e impressione dè'Rezjcòme d^ ef- 
ferata e altrettanto formidabile generasione di pre- 
datori: e tal por risuonavano già i dettati di Catònie 
e poi anche H tutti gli scrittori di quel secolo , nel 
quale ardeva la guerra rexia. (80) Perocché egli fu 



(80) C- Orosiu» L.IV. 14 Grot CCLXXXVffl. Cicero Orai, 
in Pis. Pol^b. L. IIL 20. linw Epit 62. Fiutare, in C. 
Gracco^ Strabo L. IV. YelL Patere. L. U. 89. Dio Cass. 
Li XLY. Horat IV. i4* e altre?e^ e molti altri. OvicL 
n. Rhofdca nunc pnebent arma metum. Grave pras» 
lium appelbfa Orazio la guerra coi Req e nominavali 
immanes. Omnium bellicosissimos chlama?a Cicerone 
questi alpigiani nelF undecimo delle epistole. £ in quan- 
to rìsguarda più da vicino la barbarie, di che T. Livio 
• Dione accusano i Rezj , mi permetto di aggiugnere , 
ch'eglino di questa accusandoli si dimenticavano dd 
naturale iiirore e della crudezza tutta propria di tutta 
la nazione etnisca in guerra , e da Livio stesso bastan- 
temente espreftsa laddove VIL 17. ^li racconta, come 
neir anno di Róma 899 nella guerra de' Tarquinj e dei 
FaUsà contro Roma i sacerdoti etruschi , armati , ed 
agitando serpenti e &<» aooese awentaronsi e penetra- 
rono nel ronuino eierrito come faste furie ioatenate. E 
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nifti «empre, e sempre sari stile de^ fortnnaf i inva* 
iBori de^ paesi di ehiamare barbari e Ièri qae^ popoli, 
che non vogliono lasciarsi soggiogare , ma fermi 
ed ostinati difendono la loro libertà : coloro repu- 
tano le invasioni qoal nn legittimo diritto delle 
superiori loro forze morali e numeriche, e quindi 
illegittima la resistenza degli assaliti, ed attribni- 
scenla ad effetto del furore e della più rozza sel- 
vatichezza. Di che per leggersi assai esempli, non 
ne replicherò alcuno; ma dirò solo questo, jche cosi 
appunto gli scrittori, che ricordano i fasti della 
prepotente Roma, non si facean ne^ pure a dubi- 
tarne, e quelli che quindi seguirono, scrissero poi 
come quelli scritto aveano : particolarmente alla 
Rezia toccò V iniqua sorte di non passare il suo 
nome negli annali del mondo, che solo in grazia, 
della sua sconfitta, e di avere per suoi storici i 
suoi proprii conquistatori. Sono queste sM'o mal 
non veggo le cause, sono queste le colpe, che tra- 
volsero nella loro opinione anche le cose del dia- 
letto montanino di quelle coraggiose popolazioni in 
tntf altro sembiante di quello che veramente aveano: 
sono queste che divolsero la mente di T. Livio a 
scriverne non secondo la sua sapienza, ma selcondo 



tanto più orrida ella ai è la deacrisione che (a nel VCL 
i5y dell'avare i Tarquinj ?itUaiato in offerta agli dai 
trecento e aelte prigionieri romani. £ in ciò non la 
cedevano nemmeno i cifiliaaimi Grecia i qnali ancora ai 
tempi della loro maggior civiltà usarono le vittime uma- 
ne anche in profonda pace : che tale era la generale 
coadisione di qoe' aeooU. 
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lo gagliardissimo sdegno da lui concetto contro i fatti 
sorprendenti di qae^ selvatìchi , che calati giù dai 
madgni della Rezia , e figlj de' rei montanari nel- 
r ardore della battaglia combattuta aveano stermi* 
nato Como , e levatisi poi tutti in accordo, ruotando 
le loro azze a doppio taglio tinte di sangue romano 
non ancora placato ostinavansi infuriati nella difesa 
del paladio della loro libertà. (81) Sono queste le 



(81) Strabo L. IV. Incumbentes Rhceti vastaverant Comum. 
Delle invasioni de' Rezj Sarni ^ Stoni e Cam uni vengasi 
Polibio nel L. IIL 30. Plutarco in G. Gracco, Livio 
neir Epit. 62 y Dione Cassio al L. 54* e Sigonio ne' fa- 
sti consobri a p. aS. Orazio nelle odi chiama i Bez), Diu 
laieque victrices catervas : ed altrove dice : Bhoftis -* 
Mos unde dedi^ctus per omi\e — Tempus Amazonia 
securi — ( Pentbesiteam Àmazonem securim — Plin. 
VIL 67 ) Dextras oharmet , (juasrerfi distuli. Sem- 
bra cbe qua il poeta parli dì quella medesima bipenne, 
che. ve^^esi effigiata su qualche tri|ente o quadrante del- 
l' Etruria subapennina , e particolarmente degli Umbri. 
£ qui mi piace di ricordare, come su molti mona- 
fnenii etruschi veggonsi gli armati di. pelj,^ , che pure 
appartenevamo air armatux;a delfe Amazpni. ^d è com- 
binazione singolare che appella anch' essa a cognazione 
d'origine fra gli Etruschi e i Rezj, il trovarsr ne' monti 
della Toscana, ne' Berici, e ne' Req dardi e fi;eccie ad 
i^so di pun^ d' aste e di saette 9 &rmate di pietra focaja, 
che sono certamente le arme più antiche, di cui vale- 
vansi questi popoli nelle caccìe e nelle guerre avanti la 
«coperta del rame. a questo uso. E^ la detta pombinazione 
si rende ancor più degna di con&iderazipne, se si. ricorda, 
come simili freccie trovansi sotterra fìnp nel Norde del- 
la Germania o nella Scandinavia, e costante osserva- 
zione si è, eh' in que' sepolcri dove si trovano, non 
mai si rinvenne orme di lerro, quantunque sc^entq vi 
|i trovassero altri e talvoUa anche preziosi metalli* 
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colpe, che resero cosi subito e così dispettoso il 
più sensato , il più veritiero deo^li storici antichi , 
ma insieme , quasi senza ch^ egli stesso se ne av- 
vedesse, il più gran zelatore delle glorie di Roma: 
erano questi gli stimoli, che lo pungevano a quella 
accusa. Che altrimenti V accorgimento di queir e- 
minente e perspicace ingegno, nella foga stessa 
dello scrivere le glorie di Roma , non avrebbe 
smarrita quella ]giusta induzione, che non ad una 
permutazione della favella y non al discostarsi 
cotanto dal primo suo essere , e non mai a un rim- 
bruttire da una avita civiltà era ad attribuirsi V a- 
greste e stranio fiato , e V insoave pronunzia di 
quella rude parlatura ; ma che air antichità di quel 
linguaggio egli dovea chiedere quelle ragioni , 
ch^ egli cercava nello stato apparente de^ Rezj in 
faccia alla civiltà di Roma. 

Quando una famiglia lascia il suo suolo nativo 
e passa in altro , essa trasferisce con sé anche la 
propria lingua: e mediante questa lingua ella, av- 
vegnaché tal volta a sua propria insaputa, resta al 
più lungo annodata agli andati tempi; né v'ha al- 
cun monumento più durevole , né che più sveli e 
dimostri di questo. Egli si fu appunto da ciò che U 
dilicato orecchio di T. Livio sentiva nel parlare de' 
Rezj ancora i primordj e il suono della patria itala 
favella: ma o non trovando nella storia e nelle 
tradizioni, a che ragionevolmente poterlo attribuire, 
o non potendo col capo pieno di greche reminiscen- 
ze e di romana nobiltà e grandezza discendere cosi 
basso al pensiere di prendere le radici italiche d 
3 
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81 villano seme , e«:Ii oiiiai liodo e ag^axiato ro- 
mano, coperse e s|>iegò il tutto con accagionarne 
il settentrione, i boschi e le rapi, che circonda- 
vano e quindi dovevano avere imbarbarito quel ri- 
mansoglio della gii cnlta etrusca nazione. Era 
forse allora più agevole, che non presentemente a 
noi, cosi lontani da lui, come per età, così per 
ingegno, il trovare più forti e solide ragioni, che 
non mere critiche deduzioni e dimostramenti onde 
risalire col pensiere alla ruggine di quegli antichi, 
air età delle ghiande , ai primordj della nazione , a 
quella semplice e naturai causa in fine , ch^ eglino 
soli i Rezj aveano conservate pure e incontaminate 
quelle ispide, ma primitive voci, che da umana lo- 
quela la penisola d^ Italia ha udito pronunziare : la 
prima stampa, da cui furono segnati tutti i succes- 
sivi italici idiomi. 

Parrà per avventura , ch^ intorno a questo og- 
getto siamo iti allungando forse più del bisogno il 
nostro ragionamento; ma era pur necessario a sta- 
bilire con più sicurezza alla lingua dei Rezj una 
proprietà , che fino ad oggi venivale negata : e a 
tanto ci ha mosso eziandio quella conclusione , che 
soltanto dal ritessere queste orditure, e andandovi 
sopra disputando quindi ne discende, che a questo 
segno medesimo , delP avere T. Livio trovato 
presso i popoli rezj la lingua etrusca in questo or- 
rendo stato con tutta la prima corteccia del pedal 
auo^ deesi raccogliere, e appunto da quel luogo 
fino a qui non bene ancora osservato , riconoscere , 
come suol dirsi , a colpo d' occhio una novella con<* 
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ferma della somma antichità di quél popelo^ e tant^ 
pili trovar probabile tutto ciò, che le traeeie lascia- 
teci dagli antichi scrittori dei primi fatti di questi 
montanari ci aveano portati a conghietturare : che 
r affinità de* Rezj coi popoli della penisola , e par^ 
ticolarmente della sua parte superiore era assai 
più antica 9 e perciò favolosa la lorp origine dai 
fuggiaschi E)tru8chi. E se questa é riconosciuta es-^ 
sere tutta fuor deir ordine delle cose avvenute y 
qual altra cagione dopo V invasione delP angolo 
de* Veneti e avanti la discesa de* Galli , poteva 
aver mosso una parte degli i;truschi di lasciar al-f 
cuno degli ubertosi piani del circompadano Edei| 
per cangiarlo con le magre e disastrose rupi delle 
alpi re/je , che non reqdono nella loro maggiof 
parte per mista 1 sudori , che s* impiegano per col-» 
tivarle ? 



Ora per tornare là d* onde noi cominpiammQ 
questo ragionamento , aggiugneremo alcune parole 
intorno alla nostra silula^ ossia secchia pensile di 
rame, la quale alP illustre archeologo modenese , 
signor Cavedoni, ha dato P occasione di riprodurre 
quel testo di T^ Livio, e a me di occupare ì pochi 
ritaglj del mio tempo per contrastarlo. Il signor 
Cavedoni non la conosce che dalla sola breve men*- 
zione, che ne faceva il chiarissimo Inghirami, a 
cui n*ho comunicato il disegno: e quindi tanto piQ 
m'incombe di dirne un poco più oltre, che finora 
si è fatto; sempre però in continua considerazione 
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al mio principale argomento^ a cai anch' essa mi-» 

rabilmente sovviene (82). 



(82) Questo vaso della forma apparente nel disino preposto 
a queste mie avvertente è composto di due semplici 
lastre di rame^ la maggiore delle quali nelle estremità 
de' suoi lati più lunghi ripiegata si)pra se stessa > e con-^ 
giunta con Una fila di piccioh chiodi del medesimo me- 
tallo ribaditi , forma il corpo del vaso , e nelle estremi- 
tà de' suoi lati più ristretti , ripiegatane V una di que- 
ste a modo di canna sopra un cerchio di piombo n<5 
forma il labbro : e rimboccata Y altra sulla seconda la-» 
fttra minore , tagliata a rotondo e posta orizzontalmen- 
te, mediante questo solo congiungimento, compone con 
esso lei 11 fondo. Nella parte superióre il vaso si allarga 
a foggia di ventre, che poi si va restrighendo di verìt» 
il labbro^ e nell'altra parte ancor più verso il fondo. 
In vicinanza del labbro gli sta adattato Col mezzo di 
gangherini , assicurati anche essi con^ chiodetti di rame 
similmente ribaditi , e senza altro guernimento, un ma» 
nìco solido pure di rame. Sotto al labbro del vaso 
y hanno impresse alcune linee circolari e serpeggianti, 
ed altre a traverso, ad Uso qdasì d'ornamento: e un 
poco ornati sono similmente i fermaglj dei gangherini; 
fùà tutto il lavorio è assai rozzo ^ la forma però del vaso 
non affatto disaggradevole : quantunque nello stile del- 
l' arte non raggiunga ancora quello , con cui sono ope^ 
rati alcuni Vasi del reale museo al Catajo, i quali nd 
restante più gli assomigliano > ma appunto nella forma 
sì avvicinano più che non questo a quella de' vasi cine- 
rarj etruschi, che più equabilmente eh' il nostro restrin- 
gonsl dal ventre verso il piede; opere però tanto queste 
quanto quello di assai nOeschino artifizio^ ove si met- 
tano a confronto dell'eccellenza del lavorio, a cui l'e- 
trusco ingegno sorretto dai secoli seppe di poi sollevare 
tanto le forme stesse quanto il magistei^o dell' esecuzio^ 
ne. La tavola che poniamo in fronte a questo scritto 
tnostrerà all' occhio quello che noi non sappiamo qui 
tea bastante chiarezza significare a parole . 
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Cinque sono i luoghi, dove sono delle iscri* 
sioni incisevi dentro a punta di bulino, e stagli li| 
prima in sul manico, e stannogli le altre quattro 
ciascuna in altro luogo, disposte separatamente in 
sul lato superiore del labbro , e sono quelle copiate 
con la più scrupolosa esattezza sul disegno sovra-* 
allegato. I caratteri di queste epigrafi od iscrizioni 
assai bene conservati ( fuorché nella sola ultima 
lettera della quinta, della di cui forma non si vede 
più eh' una assai piccola linea ) tenendo V ordine 
dalla destra alla sinistra, potrebbero a mio crede-* 
re, essere letteralmente lette forse nel modo se-» 
gueotc ; 

1. quella sul manico: LAFISEMELL 

2. delle altre la prima: FELPSANV. 

3. la seconda: LVPINVPIXIAFE. 

4. la terza: CSENCVTTIRINAPSE. 

5. la quarta: THELNAFINVXALINA (83), 



U altezza del vaso, non computato il manico ^ è di 
opcie IO |: il suo ventre nella maggior larghezza d' on-v 
eie li J: il labbro, eh' ha la forma d' una leggiere elis-f 
ti , ha meglio d^ oncie 8 | nel suo diametro maggiore, 
e di 7 nel minore: il fondo è rotondo^ ed ha un dìame-i 
tro d' oncie 8 | . 
(83) L'ultima lettera delia prima epìgrafe , e la prima della 
qui segnata col N. 3 , mi riescono di potestà dubbia ; 
le interpretai giudicandone ad orecchio dal conteste ^^ 
che mi parve venirgli dal meno dubbio pronunziarsi 
r importare delle loro vicine , ma mi astengo dal deci-r 
dere. Dicasi Io stesso della quarta dell' epigrafe secon-f 
Ì9, e seconda dell'epigrafe «juarta, che lessi ppp FSi 
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I pia periti in questi caratteri spesso vi erra- 
rono, e perciò sarebbe vera presunzione, e troppo 
intollerabile ardimento il mettermi io qui di pro- 
fesso ad interpretare la troppo di per sé oscura 
loro significazione: né poggio si aito. Ma pure, 
anóhe non volendo , mi converrà toccarne alcuna 
cosa particolare più al disteso. Ora pertanto mi farò 
a dire poche altre circestanj^e ^ che mi sembrano 
di qualche importanza^ e a fare alcunt^ considera- 
i&ioni, alle quali mi spigne il mio argomento stes<» 
80 • E a quéste avviahdomi premetterò : che la for- 
ma di questi caratteri è quasi ttello stile dell' etrusca 
e deir euganea paleografia; ma assai più alPeuga- 
kieo si avvicina : sono tutti senza orma di l^otondità^ 
perfettamente lineari ed angolosi, o quadri: che la 
tetterà V vi campeggia: e che la lettera 0, come 



la settima lettera, tli' intet-pretai pei* Un P> trovasi in 
questa forma sulla colonna di Melos , una delle più an» 
ticbe iscrizioni che si conoscano. Dì tutte le altre mi 
parve di poter aclìertare quello che tagliano^ né credo 
di avere errato , dove presi il K del valore d' im C. La 
lettera ultima dell^ ultima epigrafe y la sola lettera gua-* 
ftta dal tempo 9 potrebbe forse essere stata nn T, e 
quindi uscirne il senso di Tlitlnuvi. Nuxalta. Natus^ 
D meglio Naiòy siccome ritengo T us per o finale nel 
nominativo per un mutamento nato al volgare antico 
dalla riforma curiale romana. Àvrebbesi con questa le* 
jèione dell ultima lettera, sia poi in us ovvero in o, 
Una menzione della madre di Talnavio: Costume que- 
sto, dice quel valentuomp di LanÉi, proprio degli 
Etruschi di ricordare presso il proprio nome anche 
quello della genitrice. Lascio ai pili eruditi il dichU* 
rare, se la lettera X sia a leggersi, com' io feci) ovvero 
iia da salutarsi per una S raddoppiata. 
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hanno j2:ìh osservato gV illustri In«:hirami e Cave- 
doni, le manca interamente: è finalmente, che non 
v' ha traccia alcuna d' interpunzioni ed apici; par- 
ticolarità queste ultime tutte e tre, che a mio cre- 
dere segnano i tempi più remoti della scrittura, 
anziché quelli dalla invasione de^ Galli soltanto, e 
r epoca di Reto , come opinava il sovrallodato ar- 
cheologo modenese. Perocché io porto opinione co-> 
me di tutte T invenzioni degli uomini, cosi anche 
d^ogni grafìa 9 i principj essere stati infinitamente 
semplici, cioè creati dal bisogno, o dal comodo per 
sovvenire alla positura dello stato soziale e alla 
propria memoria (84). Perciò i primi elementi do- 



(84) Or degli alfabeti, mi sono sempre maravigliato, come 
nomini anche dottissimi abbian voluto civdere, che tutte 
le nazioni avessero derivata la forma delle lettere del 
loro alfabeto da un primci alfabeto, p e. dal siriaco, o 
dal fenicio, quasi come tutti i popoli del mondo la loro 
esistenza dal padre Adorno: e che al pii^ voglian conce* 
dere a taluno i Siinonìdi e i Palamrdi, che aUe vecchie 
lettere aggiunsero una nuova: e che eziandio all' Italica 
penisola venisse il suo Cadmo da altronde, e chi lo vo- 
lesse in Damarato, e chi in Evandro, ma sempre in ori- 
gine dair inventiune primogenita d'un soloj cosicché 
r arte dello scrivere presso gli Etruschi, ove la avessero 
avuta veramente da Damarato, o in simil modo, tocche- 
rebbe soltanto air ultimo periodo della loro politica 
grandezza, cioè nel secondo secolo di Roma. Ma anche 
da ciò astraendo, mi sembrò mai sempre una inconce- 
pibile smania quella degli antichi, di voler anche le più 
semplici e comuni invenzioni nella vita soziale attri- 
buirle tutte intere, e quasi come create di getto, ad 
un solo individuo, uomo o deità che fosse, senza consi- 
derare, che le più delle medesime, e cosi probabilmente 
anche quella della scrittura, debbon necessariamente 
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verne anzi essere state le sigle numerali, nate dap- 
prima da 6empli€i linee rette, che Fona dopo Tal- 



nascere dair avanzare d' ogni popolo , che ha ferma 
stanza y da se medesimo, non altrimenti come le cose 
della natura nascono dalla qualità e condizione del suolo 
a cui sono appropriate: da un pìccolo primo seme 
spunta ivi la pianticella, e poi cresce e continua a cre- 
scere più o meno in ragione della qualità del terreno e 
del dima e delle stagìimi , e finalmente o grande e ra- 
mosa, o pìccola e stentala ch'essa ne divenga, si fa però 
adulta quanto quelle condizioni il concedono ed addi- 
mandano. Cosi delle arti: i bisogni le creano, e la loro 
qualità vien determinata quasi come loro seme, dalla 
qualità, natura e condizione del luogo, che gli uomini 
hanno preso ad abitare, insieme anche dalla condizione 
dair ordine e dallo stato in che si sono posti o sono al- 
trimenti venuti questi medesimi e dalle conformi for« 
tune che favoriscono o ne rallentano il naturale avanza- 
mento: tali elle progrediscono, né si poterono mai lan- 
ciare ad un tratto oltre i punti che venivano segnati dal 
procedere favorevoli o no le date condizioni e i discen- 
dentine bisogni, dall' avanzare o dallo arrestarsi del 
conseguente grado dì vigore e di cìvdtà^ cosi in Grecia 
come in Italia. Quando Roma nasceva, gli Etruschi 
erano già da molti secoli camminati nella via del diroz- 
zamento , e progrediti in ogni genere dì discipline e di 
arti) r antica celebrità della loro Vetulonìa era onuii 
allora appena una memoria: gli stessi libri di Numa 
sono notoriamente anteriori a Damarato^ e si ha da Ci- 
cerone, che fino da' primordj di Roma il pontefice 
praticava di notar brevemente in su tavole lì più im- 
portanti fatti ed avvenimenti. £ già prima che questa 
città fosse, gli Etruschi usavano monete di rame gua- 
dagnato dalle cave di Volterra, impronta vanle di segni 
e il loro valore era determinato col sistema duodecima- 
le. Dall' idea pratica e T accettazione uuiversale de' segni 
fino air istituzione di questo sistema all'applicarlo ad 
un rappresentante degli oggetti di contrattazione^ ed 




Google 



105 
ira segnarono alla meglio, onde ricordarsi della 
somma, e delia quantità, di cui volevano tener me- 



air ìmprimergUeli , quanti secoli di cammino verso il 
miglioramento non dovettero correre! e F Etraria non 
avrà per anco avuta \* istituzione de' caratteri nei secon- 
do secolo di Roma? Cicerone stesso nel libro de repubb. 
IL 10, racconta: Romuli aetatem jam inveteralis lii^ 
teris atque doctrinis etc. fuisse cernimus , e di que- 
ste era indispensabile elemento la scrittura ^ il che con- 
viene con ciò, che da lui più sopra notammo, e con i 
commentar], cioè cogli annali de'pontefioì rammentati da 
T. Livio nel primo del libro sesto delle tue istorie. Non 
era cosi della Grecia : Tucidide , greco^ nella dipintura 
che fa dello stato della medesima innanzi la guerra pe- 
loponesiaca ci fa toccare con mano , eh* ella era ancora 
ben assai lontana dal poter pretendere ad un primato , 
e quindi tanto più dal poter ergersi a maestra; poiché 
non si può insegnare alimi l'ignorato. Egli si fu più 
tardo, e fu dopo presa la civiltà e V istruzione dall' Ita- 
lia, ch'essa sali alta in tutte le discipline per modo, 
che r Italia si adagiò alla scuola della sua discepola: fu 
allora che il carattere greco vi fu portato, e che parole 
e forme greche s'introdussero in alcuni dialetti etruschi 
e particolarmente in quelli che parlava nsi giù in fondo 
alla media Italia , e s' erano ornai grandemente risentiti 
di quel!' eolico primigenio , che fu padre a tutti i dia- 
letti greci, non che dal commerciare ch'i Greci face- 
vano in Cere e in Pisa : fu allora , che anche la paleo- 
grafìa etrusca a poco a poco assunse delle forme dalla 
greca. Racconta Polibio (Hist. IIL 22) eh' egli trascris- 
se con gran fatica , e con gran iàtica appena riuscì ^ 
leggere e spiegare V iscrizione , con cui su d' una co- 
lonna di bronzo era registrato il trattato di alleanza e 
dì commercio fra' Cartaginesi e Romani , documento 
questo del primo secolo di Roma • I peritissimi come 
Tucidide, si esprime egli, potevano appena comprender-t 
ne la significazione . Or se gli Etroschi e Romani non 
avessero a?uto altre lettere tranne quelle che portò loro 
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moria: poi dal notare cosi quantità e nameri essere 

nata, quali porne sieno stati gF inventori, il con- 



un Corìntio, ove fosse vero, che lì più antichi etruschi 
caratteri rìcdrda no assai i caratteri più antichi greci , 
sarebbe ella stata ad un greco, e ad un greco dottissimo 
come Tucidide ed a Polibio stesso tanto difficile ad in- 
tendersi e perfino a leggersi? Ma v' ebbe poi un secolo, 
e anzi più secoli in Grecia e in Italia, in cui cjueila 
volle tutt'il grande e l'utile e sublime, trovalo ed edu- 
cato da lei, e questa sdegnava lutto ciò che non venisse 
da Grecia: di là questa volle avere ricevuto ogni suo 
sapere e perfino le proprie origini; consenso fatale che 
travolse tutte le storie antiche, e smarrir foce e confon- 
dersi tutto quello, che non presta vasi a questa che altri 
giustamente chiamò prepotente invere4^ondia. 

IJ antichissimo leccio^ ricordato da Plinio al capo 44 
del libro XVI. delle sue istorie della natura, sorgente 
sul Vaticano e fregiato di etrusca iscrizione su d' una 
lamina in bronzo, la quale predicava la santità di quel- 
l'albero siccome consacrato dalla religione ancora avan- 
ti il nascimento dell'eterna città, e perciò avanti che 
Damarato afTerrasse ai lidi della penisola, questo leccio, 
e questa iscrizione dicono abbastanza, quanto più an- 
tico fosse r alfabeto nella penisola. Assai prima, sia 
permesso il replicarlo, che discepola l'Italia fu maestra 
ai Greci anche nell'arte dello scrivere. I Greci affina- 
rono le arti, le ripulirono, ma non le inventarono. Me- 
trodoro di Skepsi presso Plinio XXXI V. i6, ci rac- 
conta che ancora avanti della prima guerra punica la 
sola città di Bulsena contava in se due mila statue. Or 
quanti secoli di civiltà ci vogliono, e qual grado di cul- 
tura affinchè una sola città giunga a possedere un cosi 
enorme numero di cotalì opere! £d ella non avrà per 
anco conosciuto l'arte dello scrivere? Lo stesso som- 
mo Winkelmann, entusiasta dei Greci, ma sempre in- 
genuo e veridico, giunse in fine a persuadersi, che ne- 
gli antichissimi tempi ì Greci aveano preso scienze, 
arti e riti dagli Etruschi. Ove ({uel valentuomo di (.«an- 
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cetto ossia V idea del tratteggiare con segni in ac-, 
concio della memoria, o di avviso di proprietà, o 
d' una differenza, anche nomi ed altro; ingegnan- 
dosi come a ciascuno pareva meglio di delineare 
qnelle ed altre voci in tavole o sa altro oggetto 
con alcun frego di punta, o altra cosa simile, a fi- 
gurarne un indizio (66)» Ma dalla invenzione di 



zi avesse vìssuto fino al tempo, a cui fii riserbata la 
scoperta dei tesori di Canino e del mio vaso, egli sl* 
yrebbe forse mutato consiglio. 

Gli studiosi pongano ogni lettera delle iscrizioni del 
Vaso rezio a confronto della lettera greca antica corrispoA^ 
dente, e veggano^ se il consiglio del loro occhio discor- 
da dalla nostra opinione, che Y alfabeto rezio non può 
essere derivato da quello , ma che anzi dalla compara- 
zione ne viene, eh* in fondo al greco più antico ma par«> 
iipolarmente in qualche sua lettera sembra che si scor- 
gano degli elementi di quella rezia paleografia, che si 
1>resenta nel nostro vaso, ma le più, alterate da forme 
enicie, delle quali non v' ha nemmeno ombra in alcu*» 
no de'rczj caratteri, che pur dovrebbonvisi scorgere' 
più o meno se fossero figliuoli ^ o d' un parto di greco 
ingegno, o dal carattere greco discendessero. Cbi co« 

f>ia , non prende dal variofurroe le sole ossature , ossia 
inee rette e secche e 1' angolosità de' suoi elementi, ma 
piuttosto imita le foggie tutte scrupolosamente , e non 
avea mestieri F Italia ^ che la Grecia a scrivere le som- 
ministrasse alcune linee ed angoli, siccome sono questi 
caratteri rezj, onde anch'essa potesse tentarlo. INVI- 
r alfabeto rezio non appare eh' un'arte assolutamente 
bambina, non una accattata altrove dove già fiorisse, 
non una scaduta e guasta. 
(85) Il sistema grafico de' Fenicj segnava i numeri con let- 
tere : questa affinità delle lettere coi numeri appare nel 
fondo di quasiché tutti gli alfabeti antichi. Gli Etruschi 
usavano que' numeri ^ eh' ora diciamo romani, e quanta 
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qoe^ segni alla loro accettazione universale , e da 
qui alla istìtniuone di questi segni più complicati, 
che noi nominiamo caratteri y corsero forse periodi 
di secoli : dapprima alla somiglianza de^ numeri li- 
nee rette in qualche vario modo disposte le più o 
meno significanti , e un valore ad esse dato da chi 
le tracciava, e poi riconosciuto questo valore da 
altri , poi da altri ancora, e da molti imitatone V u- 
so: cosi possono essere nati questi primi rappre- 
sentanti d^ una iniziale , d' una sillaba , d' una voce 
comunque o 4^ un nome, e quasi così ci appariscono 



non é ella la loro affinità co' caratteri del nostro raso ! 
La prima moneta degli Etruschi ^ precede , siccome di- 
ccmtnOf i natali di Roma , ma la sua forma era indeter- 
minata e senza alcun nome : si contrattava con essa per 
aes et lihram , cioè Y informe metallo riceveva solo 
sulle bilancie il suo giusto valore , come la suddetta for« 
ma del modo delle contrattazioni lo esprime. Or que- 
ste bilancie avran dunque avuti marcati de* segni, ayran 
avuto de' numeri. A questi segni o numeri che si vo« 
gliano chiamare, io qui mi appello. Gli scrittori roma- 
ni distinguono tutti parlando della pid antica età fra 
r aes grave ^ eh' è il rappresentante di cui dissi più so- 
pra, e r aes signatum, a cui si diede una forma de- 
terminata e si notò sopra con un segno anche il valore. 
Ecco dunque in esso i segni de' numeri, dalle bilancie 
passati sulle monete con un complessivo carattere , pri- 
ma suir una faccia, poi su tutte e dne, e lungo tempo 
dopo anche col nome della patria , perchè era nata la 
scrittura. Nella storia dell' aes grave , se la ci fosse be- 
ne conosciuta, starebbe , per quanto a me ne sembra, 
la miglior risposta a chi vuole tutto ciò, che alla paleo^ 
grafìa italica si riporta, ripetere da greche paternità* 
Io ho r aes grave nell' onore d' uno de' più stupendi 
monumenti dell'antica diviltà d' Italia • 
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i nostri nelle loro stecchite forme. Queste si sap- 
ranno poi rese meno rettilinee ed angolose , e aU 
quanto più rotonde a poco a poco , assai più tardo 
però dopo più secoli d^ esercizio , e precisamente 
soltanto allora quando V uso dello scrivere con li- 
nee ed angoli s^ era ornai più esteso per via del-« 
r imitazione; dal tratteggiare cioè le linee formanti 
que' caratteri con prestezza e seguentemente; co- 
sicché V una retta con V altra retta, con cui forma 
angolo, quasi legandosi, e rendendosi quindi una 
sola, continua e incurvata ne venne V uso di ro-» 
tondarne alcune a ciò per la loro postura e corri- 
spondenza più disposte: come seguirebbe p. e. del-» 
la lettera greca etrusca S, che da M, ossia dalle 
quattro linee rette , dì cui è composta , che trac-^ 
ciandole in frettane verrebbe un Pv^, come anche 
di fatto in qualche iscrizione di quella paleografia 
si truova : ed é lo stesso della lettera £ , che dap« 
prima era composta, come si vede anche nelle epi-* 
g:rafi del nostro vaso, da una linea quasi perpen- 
dicolare e da altre tre minori appoggiatele oriz- 
zontalmente, e con tracciarle tutte e quattro con 
prestezza poi si tramutò in due semicircoli con una 
metà di periferia Comune. LMscrizioni del nostro 
vaso consistendo appunto di caratteri semplicemeU'^ 
te e strettamente composti di linee rette ^ io penso, 
òhe ai primordj di questa qualità di paleografia ap- 
partengano: che altrimenti si dovrebbe anche an- 
nuire a chi pretendesse, ch^ in Etruria prima venis- 
se inventato il disegnare una elissoide, un circolo 
una linea curva ^ che non il tratteggiare una qua- 
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hinque retta, e che r iscrizione etnisca suir aBti- 
cbissimo leccio al Vaticano fosse più antica che 
non il rito del chiodo annale, dagli Etruschi pas- 
sato ai Romani, eh' in origine altro non fu, ctf un 
segno, mediante il ponimento del quale nolavansi 
con pubblica autorità, e numeravansi gli anni, al- 
lora quando mancava tuttavia la pratica universale 
della scrittura per ricordarli. Ora il chiodo che si 
conficcava, non simulava la linea retta, e cosi gli 
altri, che di anno in anno gli si aggiugnevano , le 
linee^ delle quali io poc' anzi parìava come di primo 
elemento air invenzione del notare le quantità in 
soccorso della memoria, e dello scrivere? E vera- 
mente si osserva, eh' i più antichi caratteri che fi- 
nora si conoscano, sono anche i più rettilinei e an- 
golosi (8G) . 



(86) Liv: L. VIIL 2. Clamm, quia rarae per ea tempora 
liierae erant notam numeri annorum fuisse ferunU 
Questi chiodi conficca vansi non solamente in Roma nel 
tempio di Minerva, ma altresì già prima nell' etrusca 
Volsinio nel tempio della dea Norzia in Bolscna. 

Rispetto alla forma delle lettere mi permetto di ac- 
cennare, che se non mi sono grandemente ingannato, 
assai decisiva in ciò è quella salda osservazione, che le 
lettere più lunate e rotonde etrusche, sono quelle che 
s' incontrano nelle terre degli Umbri , e di quei popoli 
d'Italia, che trovaronsi più costantemente in conlatto 
con altri o mutarono sovente paese. E se questa osser»- 
vazione è giusta, non si potrà più negare fra le diyerse 
paleografìe la maggior vetustà appartenere in regola 
alle più rettilinee e angolose i come del pari io non sa-» 
prei convincermi che una iscrizione, in cui veggansi 
interpunzioni o sigle, possa con ragione venire assegna- 
la al novero delle più antiche^ come per taluni sì è &t^ 
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^ L'epigrafi del nostro vaso mancano eziandio 
d' interpunzioni, e io credo, che ancor queste siano 
più tosto figlie del tempo d' un qualche affinamento^ 
anziché deir infanzia della scrittura; non le ricor- 
derei però, né metterei alcun criterio in questo di-* 
fetto, perocché V uso delle interpunzioni avrebbe 
già allora potuto esservi nulP ostante V ommissio- 
ne, di che diciamo, e questa provenire dair igno«> 
ranza, o negligenza di chi que^ caratteri commise 
scolpiva, se non vi si aggiungessero le altre da 
me già indicate ragioni. 

Ma ben per una dì assai maggior valore, io 
credo, sia a riguardarsi quelP altra, che scaturi- 
sce dair Y vocale in queste epigrafi e dalP assoluta 
mancanza della lettera , delle quali pure io vo- 
glio recare qui in fede la testimonianza d' Ovidio, 
e quella di Quintilliano, non che ancora una terza 
di Yerrio presso Sesto Pompeo Feste, i quali tutti 
affermano, che gli antichi usavano V\ vocale, dove 
poi assai più tardo si é presa in usanza la lettera 0. 
(87) E quantunque Pautorità d^ Ovidio si possa forse 
intendere in parte de^ primi Latini ( lo che però a 



to in grazia soltanto del carattere delle lettere, e senza 
alcuna considerazione , che Y uso delle interpunzioni e 
delle sigle pare di sua natura un perfezionamento tutto 
disgiunto dalle prime in?enzìoni in quest' arte. 
(87) Ovidio al proposito del nome Urion conrertito dalla 
posterità in Orion ricorda: perdidit anliquum littera ' 
prima sonum. E abbiamo da Papiriano, che dicevasi 
colpa per culpa, Hercoles per Hercules, servos per 
seiyuSy volgus per vulgus, come gli italiani yolgar* 
mente ancora oggi dicono colpa. Ercole, servo, e volgo. 
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cosi assolatamente credere non m' è mai rìascito 
di trovare bastanti ragioni ) e benché l' illustre Lan- 
zi, anche in ciò seguendo il suo sistema e la saa 
persuasione del dovere omnia a Graecis mutuari y 
opinasse diversamente, non pertanto oserò di ag- 
giungere , che già la sola considerazione , che V 0, 
lettera rotonda, od ovale come si voglia, e perciò 
in qualche maniera più artifiziata che non V Y, per 
le ragioni sovrannarrate dee sembrare più tosto figlia 
d' una più avanzata età dell' arte d' esprimere con 
segni vergati le parole. Oltreché nella stessa u- 
mana favella V uso della vocale V è a ritenersi as- 
sai più antico che quello delP 0. Vediamo i mon- 
tanari, come dappertutto la fanno prevalere, il che 
si è in grazia della maggiore spontaneità o facilità, 
e per cosi dire maggiore naturai disposizione del- 
r organo della voce umana ad emetterla, di quello 
che sia la vocale 0, che richiede una qualche mag- 
gior arte si nel disporre, e sì ancora nel recarne il 
Buono rotondo, e modulato. Perciò V uso frequente 
AeìV nelle voci e nella scrittura non può essere 
che deir epoca d' un periodo un poco più avanzato 
dello stato sociale. Non ad altra causa che alla so- 
praallegata si può ascrivere ciò che ci racconta 
Verrio presso Feste, che gli antichi Etruschi per 
esprimere la lettera 0, pronunziavanla come V: (88) 



(88) Etrusci litteram F prò O efferehant L'illustre Lanzi 
medesimo ammette che gli antichi Etruschi non avean9 
due suoni distinti per le due vocali V ed O : ed il Rai- 
noldì dimostrava, che Y O fu dagli Joni, in conseguen- 
za assai tardo, introdotto nell* alfabeto etrusco. Certa- 
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resto ancor questo, ch^ era loro rimaso delP origine 
montanina: e quello, ch'in questo rapporto si sa 
degli Ombrici, (i quali, quantunque si volesse cre- 
dere il ceppo da cui vennero generati , erano però 
indubitatamente aneh' essi montanari ) che al pari 
de' Rezj non aveano la lettera 0, e la rimpiazzava-* 
no con r V. 

Dair essere poi questo vaso , quantunque non 
di molto peso, e per la sua maggior parte liscio, 
tuttavia un' opera di ancor rozza officila, e veder- 
sene i caratteri composti di semplici linee reéte, io 
non credo , che alcuno ia sostegno del testo di T. 
Livio vorrà inferire, ohe debba quindi appartenere 
ad un' epoca di scadimento anziché, come io sup- 
pongo, a quella dell' infanzia si delP una ohe del- 
l' altra industria; perocché non é tanto arte questo 
modo rettilineo e angoloso quanto é mancanza di 
arte; e quindi non avea bisogno di venirci dalla 
Grecia; né Datmar^to condqsse ^ui igli artefici e nò 



mente però furono primi gK Osci e i Sanmti, chel ac^ 
cenarono. Comunque però si svolga, risulta sempre la 
lettera V la piò antica: funtes, e frundes e cungrum 
dicevano i piò antichi per fontes^ fronde s e congruum, 
come ci avvertono 1 graniatici. Quell* aniichissimo Ur 
deUe lingue antiche settentrionali che segnava, e segna 
tuttavia principio, e diede perciò nascimento ad- Ura- 
no, si è poi da' posteri etruschi e latini convertito ia 
Or, e serve a tante vocidt questa categoria, come oriens, 
ortus^^origo, orìri, ora, orbis, ardo, ordiri, Orion, 
cV era prima Urion, di che quindi Ovidio diGeva:^ Per- 
didit antiquum littera prima sonum. 

8 
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egli, né Cadmo, né Evandro ì calligrafi; (89) vale a 
dire la Rezia air epoca deir etnisca grandezza si 
stava ornai escara e quasiché dimenticata e sola 
nelle alpi dal rimanente di quel vasto e possente 
impero tatto rivolto al mare, e alP infima Italia e 
non al settentrione; diventati potenti gV Italiani di- 
menticarono i legami che alla patria antica gli an- 
nodavano: il che io arguisco anche da ciò, che 
quando, alcuni secoli dipoi, i Cimbri calati per la 
via delle alpi noricbe confinanti alle rezie, e per 
le rezie invasero V Italia, i molti scrittori, che ne 
parlano, Plutarco, Polibio, Ampelio, Frontino ed 
altri, i quali tolsero le loro storie da altri pid aa^ 
^chi autori, non mai nominano, e perciò non mai 
aveano trovato nominata la Rezia le sue alpi, ma 
sempre soltanto l'Adige fiume e le alpi tridentine. 



(89) Voglio bene ammettere, cbe Y ano o F altro di qaesti 
fosse il primo che portasse le lettere greche in Italia ; 
di Evandro lo asseriva anche Dionisio: ma ciò non to-> 
glie, che gli Etruschi avessero già imprima i proprii, 
e i loro proprj i t\ezj e gli Euganei prima dell' arrivo 
degli Arcadi e dì Evandro, che fu verso il cadere del 
primo secolo di Roma. Né alcuno vorrà dirmi certa- 
mente, che le lettere greche formano la base delle etru- 
sche, e tanto meno delle rezie, delle quali è qui dì» 
scorso, quantunque in alcune lettere singole della pa- 
leografìa etrusca campeggi una qualche similitudioe con 
le greche; perocché questa é una tal simìglianza, che 
per quello, che a me ne pare, segna un abbellimento 
introdotto, una imitazione posteriore, una novità, piut-* 
tosteché quel carattere, diremo cosi, che appella ad ori- 
ginalità, e deesi cercare neirossaUu'a primitiva di quel- 
la paleografia. 
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il nome rezio non mai : questo in somma era già 
da gran tempo dimenticato, e non fu poi, ch^ il gra-» 
ve impedimento in cbe s^ incontrarono nel loro vola 
verso settentrione le fino allora sempre vincitrici 
aquile romane, che ridestò nella penisola la memo-* 
ria deir esistenza di queste quasiché dimenticate 
popolazioni, (90) tanto dipoi spregiate ma temute. - 
Oltrediehé anche Tessersi in questo vaso ado- 
perato il piombo in luogo del ferro in ajuto di mag- 
giore solidità del labbro, e anzi la totale assenza 
del ferro dal medesimo, questi a noi pajono assai 



(90) Questo silenzio degli storici è un nuovo argomento che 
avvalora ciò^ ch'io già toccava nelle sopraccitate noie dis- 
sertazioni deìY antica condizione di Trento: che Tren- 
to e il suo territorio già fino dal tempo della guerra 
cimbrica stesse in istrctte relazioni amiche col romana 
itópero. In fatti Druso fece i suoi preparativi alla guer- 
ra contro ai Rezj in Trento : egli s' incontrò ne' Rezj , 
come scrive Dione, ad alpes Tridentinas sibi obviam 
factos e non prima ^ cioè ad alpes , Italiae fìnitimas^ 
(]uas Tridentinas vocant ( L. 64 ) espressione, che 
distingue i Trentini dagli Italiani, ossia già romani, e 
li fa appunto considerare sotto quel numero, in cui ri- 
corda i romanorum socios iter per Raetorum terras 
facientes y eh' i Rezi disturbavano *T)el loro cammino^ 
come r autore medesimo ivi si esprime. Ài che aggio* 
gnesi poi particolarmente quella circostanza , eh' il pro- 
console Catulo, spedito a contrastare ai Cimbri T ac- 
cesso in Italia , si recò col suo esercito fino al confine 
norico, come tutti gli scrittori convengono: le alpi tri- 
dentine e i suoi popoli eransi dunque allora già disgiun- 
ti dagli altri Rezj più settentrionali, non appartenevano 
però ancora all'Italia, ma l'esercito romano manovrava 
in esse come in terra amica, il che anche dai successivi 
movimenti di Catulo evidentemente tra luce. ., 
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gravi indizj d^ una molto rimota antichità; imperoc^ 
che considerando la tanta vicinanza de'Rezj al Ne- 
rico , e cosi ricco questo in miniere del primo me- 
tallo^ già questo riflesso ci fa supporre il nostro 
vaso, se non assolutamente anteriore alla inven- 
zione deir arte del fondere il ferro e purgarlo , e 
foggiarne opere ad uso, che (secondo lo Heyne, 
citato al medesimo proposito anche dairinghirami) 
é ritrovato di oltre quattordici secoli avanti V era 
volgare, indubitabilmente però antecedente al tem- 
po, in cqi le arti, un poco più avanzando, avesserp 
cominciato ad impiegarlo universalmente, e quindi 
antichissimo . 

Non pertanto io non mi opporrò gran fatto a 
chi inclinasse a credere , eh' i montanari rezj non 
debbano a sé soli, come tutto loro proprio ritrova- 
mento, r artifizio d^l lavorare il metallo, avvegna-* 
che ancora tanto semplice e rozzo. E cosi nemme-r 
no quello dello scrivere: ma che, o ne ricevessero 
di fuori V uso dell' uno e dell' altro, o ohe a ppco a 
poco cresciuti, si fuori, che dentro alla Rezia i se-i 
l^ni, e addottati fra vicini, a quel primo grado di 
stabilità li recassero, ia cui li vediamo: che non é 
«gli propriamente questo lo scopo, a cui sieno di- 
rette queste mie ricerche . Ciò non pertanto , per 
quel moltq , che potr^ giovare al nesso dellp mie 
congetture contro la supposizione di T. Livio, e il 
racconto censurato di Giustino, dirò prima intorno 
r arte fabrile dei Rezj , ^ poscia rispetto a quella 
dello scrivere, quanto mi venne fatto d' osservare 
dello stadio, in cui qel nostro vaso le troviamo. 



nAil. 
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Per qaello cioè, eh' ebbi a rilevare pel raffron- 
to che feci nel reale mnseo del Catajo fra quei vasi 
dissotterrati nelle terre, eh' erano al più lungo de- 
gli Euganei e il mio, ho potuto conoscere, che a 
questo medésimo grado che nella mia secchia , si 
stesse V arte materiale fabrile degli Euganei, quan^ 
do r uno 6 gli altri questi vasi vennero foggiati. 
E da ciò parmi di poter conchiudere , che quello si 
era appunto ancora lo stadio di queir arte in certa 
età, sia poi questa quella, in cui gli Euganei era- 
no ancora uniti ne' monti cogli altri Rezj , ossia 
queir altra quando gli Euganei ributtati dal paese^ 
che occupavano dentro al meglio di terra ferma di 
qua dal Po, dal mare alle alpi, ritornarono in graa 
parte nei monti de' loro progenitori. Dal che si 
avrebbe per immediato risultamento, o che fra que- 
sto e gli altri vasi non possa correre gran diffe- 
renza d' età , che in uno dei due luoghi , in terra 
euganea o nella Rezia il materiale artifizio fabrile 
non migliorasse fino allora mai , cosicché quantun- 
que gli uni distanti assai dall' altro d' età in rap- 
porto alla loro costruzione, tuttavia appariscano la- 
voro del tempo medesimo. E questa simiglianza del 
material lavorio è tanta , che per quanto si consi- 
derino , non sembrerebbero altrimenti , che l' opera 
della mano medesima, se nel vaso euganeo, fra gli 
altri dieci e sette , eh' ivi sono il più simile al nostro, 
nella forma non apparisse quella alquanto maggior 
eleganza, che ricorda, o almeno fa presentire un' e- 
poca un poco più avanzata di civiltà , e direi quasi 
del già incoante buon gusto d' Etruria ; dalla quale 
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pare che consegaà , o che si debba assegnare al 
nostro vaso un^ assai maggiore età ebe non alFea- 
ganeo , o che si debba dire^ che nella Rezia que- 
sta artifizio continuò stazionario e non ingentilisse 
mai fino a qael giorno, in cui venne foggiato il no- 
stro. Ma io non ne so convenire; perocché egli è 
trito, che nelle vicinie le arti tengono con poca 
differenza sempre Io stesso livello, e perciò mi tro- 
vo indotto dalla miglior forma d^lP euganeo a rite-- 
nere il vaso rezio per assai più antico (91). 

E in quanto si è delParte dello scrivere presso 
i Rezj e gli Euganei, per quello che risulta dalle 
iscrizioni del nostro vaso, e dalle più antiche fra 
le euganee , eh' in pietra in terra cotta in me- 
tallo in quel museo e in quelli di Padova e di Ve- 
rona si conservano, mi permetterò di dire, che, 
ancorché naturai corso delle arti primitive sia , che 
lo studio del costruire utensili come di cosa neces-' 



(91) CavedonJ, Indicazione de* principali monumenti antichi 
del r. nnuseo del Catajo ec. a pag. 43^ « Cinerarj d' E- 
» 8te. Questi i3 Cineraij composti di semplici lastre 
h di rame con altri tre simili •- provenacno tutti dal 
)) territorio d' Està, e sono assai pregevt)!!, polche pro- 
)) babilmente spettano per la più parte a sepolcri Eu- 
» ganei. ~ Il corpo del vaso consiste ora di una, ora di 
)) due lastre, che da uno, o da ambedue i lati si rad- 
)) doppiano e* sono fermate per mezzo d' una serie di 
» chiodetti di rame ribaditi: e per simile modo la lastra 
I) del fondo si congiunge al corpo del vaso. Alcuni lian- 
)) no indizio di manichi già attaccati verso la bocca di 
» essi: altri hanno rappezzature fatte ab antico ec » 
Si raffronti la descrizione da noi data aHa nota 8 1 del 
postro vaso, dove parlasi eziandio degli euganeì. 
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saria alla vita , preceda di gran tempo quello del 
tracciare e lasciare segni e memorie di sé , e delle 
persone e cose sue, pure egli sia forse da ritenersi 
di quei caratteri altrettanto, qnanto dicemmo di 
quella lor arte fabrile. Imperocché simili a quelli 
del nostro vaso si scorgono eziandio in gran parte 
i caratteri di alcune delle iscrizioni euganee otte-* 
nut<? dagli stessi scavamenti: fuorché si riconosce 
già in taluna di queste una, se cosi lice esprimersi, 
disposizione ad abbandonare qualche parte delle 
loro secche e semplici forme rettilinee ed angolo- 
lese, per sostituirvi qualche poco di forme liipate: 
e in esse é pure ammessa la lettera ricusata, dal-* 
la nostra paleografia: e v^ ha ancora degli apici e 
' delle interpunzioni, che nelle nostre non sono. Nel 
restante del raffrontamento, che se ne faccia, ri-* 
sulta evidente una chiara conformità delP uno e 
deir altro modo dello scrivere: cosicché, non tro* 
vandosi in altre paIeogi:afie una cosi forte somi- 
glianza , come fra queste , avrebbesi motivo di so- 
spettare, eh' i caratteri del nostro vaso fossero per 
anco i primi caratteri , de' quali valevansi gli Eu- 
ganei, e che, da essi inventati passassero di poi 
in Rezia , o che inventati nella Bezia si fossero 
tramandati agli Euganei, o che trovatisi già in 
amendue i luoghi i medesimi principj , e le medesi- 
me condizioni, in amendue questi caratteri simili 
nascessero; e però qualunque dei tre ne fosse il 
principio , passassero, di mano in mano successiva- 
mente dai padri ai figlinoli , e dorassero nella Be- 
zia cosi fino al tempo, qualunque esso stasi, della 



Digitized by VjOOQIC 



^20 

fabbrica del nostro vaso. E V altro corollario , che 
ne verrebbe, si è , che qaindi al tempo delP inven- 
zione introduzione di quei caratteri nelP a«^ra eu- 
ganeo e nella Rezia non corresse per anco una 
grande differenza nemmeno fra U linguaggio ch^ u- 
savasi in quello e in questa; perocché il medesimo 
o similmente conformato carattere suppone ezian- 
dio una medesima , o almeno assai affratellata fa- 
vella; essendo ovvia osservazione, ch'ove poco 
dissimile o conforme è il carattere, non molto varia 
sia la lingua. 

Talché da tutte insieme le circostanze fino a 
qni narrate , e dalle ora fatte considerazioni , ove 
pure si potessero trovare degli argomenti bastante- 
mente validi a dimostrare , eh' i Rezj non. da per 
sé inventarono la loro foggia di scrivere, ma che 
questo carattere é invenzione passata dagli Euga- 
nei ai Rezj , io vedrei da essi muovere una novella 
accennatura, e sorgere un argomento ancor più for- 
te dei fino a qui considerati , che quanto legittima 
ella era forse in astratto quella tradizione, genli 
della nazione etrusca cacciale dall' Italia essersi 
ricoverate ne' monti rezj^ altrettanto erroneo era 
r attribuire questa cacciata ai Galli. la quella ca- 
ligine e oscurità , in che suole involgere anche le 
memorie orali il lungo correre de' secoli, o le ri-* 
cordanze stesse confondendosi le più antiche con 
le più recenti, o gli storici scrutinando fra le in- 
certezze possono facilmente aver riferito il fatto, 
.che la tradizione serbava, allo scacciamento ope- 
rato dai Galli, mentre essa si riferiva a quelle in- 
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TAsioni^ che fecero le geniti origuiate dalF Asia 
assai tempo avanti, approdate e stanziatesi al lido 
orientale , eh' obbligarono gli Euganei a ricoverarsi 
verso le alpi, e per entro le medesime. Il fatto si 
è, che nello scacciamento degli Euganei tutti gli 
scrittori convengono, e di quello de' Rezj non v' ha 
eh' uno eh' il disse, e T. Livio ne tacque. Fossero 
poi questi valorosi corsali della Troade o Paflago- 
ni, fossero lllirj, eh' in ciò solo le storie fra w 
discordano, esse convengono però nel fatto della 
loro discesa sur una parte di quella terra che sta 
alle foci dell'Adige alle alpi, al Bacchilione: e 
cosi convengono egualmente, che questa era allora 
occupata dagli Euganei facenti parte dell'antica 
lìHtìone etrusca. Perciò ne verrebbe poi altresì che 
quegli Euganei fuggendo avessero portate seco 
nelle alpi le arti quali le aveano: e quindi essi es- 
sere quelli^ eh' insieme alle proprie persone reca- 
rono agli antichi fratelli ne' monti quelP arte fa- 
brile medesima, e que' segni, di che ivi valevansi 
a marcare o rimarcare alcunché , con cui alla me- 
moria sovvenire, o a consegnare ad altri a pegno 
delle loro ragioni. Cosi lascierebbesi ottimamente 
dispiegare quella tanta loro rassomiglianza , quella 
loro impronta di comune nazionalità risultante dal- 
le comparazioni dinanzi toccate . 

Ma di quanto spigneremmo con ciò indietro nei 
secoli l'invenzione dello scrivere! Ne faremmo tra-^ 
secolare tutti coloro, che non appena vorrebbono 
permettere di appajare il secolo della nascita delle 
lettere con quello dell'eterna città. E quindi non 
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ci rimane oggidì che di credere dò che più sopra 
toccammo, essere F invenzione de^ caratteri che ve- 
diamo sul nostro vaso, V opera di questi montanari 
medesimi, e doversi )a loro rassomiglianza cosi 
pronunziata richiamare da altri principj. 

In ogni caso però risalta anche dalla isolata 
considerazione di questi caratteri, che dopo la loro 
invenzione, od introduzione che fosse, in questi 
monti, alcun ingresso di genti etrusche nelle alpi 
rezie, simile al raccontato da Giustino, fino al tem- 
po della formazione della nostra secchia non sia 
mai avvenuto. Perocché se dipoi vi fossero entrati i 
fuggitivi Etruschi , eh' essi le avessero occupate e 
il loro duce assunto tanta importanza in esse da 
imporre a tutto U paese il suo nome, anche tanto 
più gli antichi caratteri de' Rezj avrebbero dovuto 
cedere il posto ai caratteri etruschi , o avrebbero 
necessariamente sofferto un' alterazione da quelli 
recati dai sopravvenuti; essi avrebbero preso al- 
meno una parte maggiore di quella che hanno, 
della fisionomia degli etruschi: e alParte stessa fa- 
brile sarebbesi impresso un qualche mutamento, che 
avrebbe modellato questo nostro vaso a,lquanto più 
vicino alle forme etrusche. 

E accettando la sana critica queste mie consi- 
derazioni, essendo la ritirata degli Ef^uganei scac- 
ciati dalle maremme e terre bro ne' moqti un fatto 
storìco, sarebbe forse anche abbondevolmente di- 
chiarata la vera occasione e 1' ojcigine, onde era 
provenuta la tradizione d' un ingresso d' italiani abi- 
tatori nelle alpi, assegnato poi dalla storia per 
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conghìettura^ quel che non poteva per evidenza, 
ad una invasione di alcuni fuggitivi; conghiettnra 
agli storici stessi tanto incerta , che non seppero 
indicare nemmeno^ per quale discesa de' Galli ciò 
sia seguito 9 né nominare i Galli tampoco per nome^ 
i quali quella cacciata effettuarono # 



Non però egualmente , come già si toccava di- 
anzi, si appagherebbe tosto ognuno alla sovraespo- 
sta soluzione delP argomento ivi da noi discusso 
sulP introduzione de' caratteri nella Rezia, poiché 
essa fa indietreggiarsi la invenzione dello scrivere 
fino ad assai più di là deUempi trojani, di quello 
che pur si vorrebbe: e non si vuole, che V Italia 
possa vantarsi di tanto. Eppure io oso credere, che 
tutti coloro, che andarono in traccia delle genealo- 
gie delle arti dello scrivere , fossero sur una falsa 
via, non altrimenti che qpelli, che lambiccarono li- 
bri e cervello per trovare, se dalla Fenicia, o da 
qual altro paese V uno o V altro di quei supposti 
Adami delle arti della scrittura abbiane ricevuta la 
prima idea. Bla ancor più che questi, io credo, an- 
darono ingannati coloro, i quali vollero sostenere, 
che non vi fosse scrittura in quel paese a qqel 
tempo , del quale i posteri greci o romani, o i dotti 
generalmente, dacché cominciarono ad occuparsi 
intorno a tali argomenti , non trovarono iscrizioni 
in qualche suo marnio, o in qualche metallo. Non 
si trovano monumenti scritti , dunque non aveano 
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caratteri, non aveano lettere! Il provocare in ciò 
ai soli monumenti sarebbe un trarre oltre i giusti 
confini la forza di questo argomento. Imperciocché 
fa d' uopo anche di considerare,' quanto grande e 
lungo passo sia quello dalP inventare V arte dello 
scrivere, ed anzi dallo scrivere stesso a proprio 
uso e dei contemporanei, a quello dello scrivere in 
pietra o in metallo ad uso della religione, o ad istru- 
zione de^ posteri . Quanti periodi di secoli può una 
nazione aver posseduta quest' arte d' esprimere con 
segni fregati o coloriti ciò che vuole notato , senza 
eh' essa pensi , uè ad alcuno di lei attalentasse di 
scolpirgli in materie dure e resistenti air onta dei 
secoli , senza che se ne impossessasse la dottri- 
na! Tali raffinamenti non s' introducono nelle in- 
venzioni e pratiche de' popoli se non dopo più se- 
coli di esercizio. Allora quando una nazione si 
stabili in certe sedi, e si divise le terre che vi tro- 
vò , e diedesi in qualche modo leggi e regolamen- 
ti, e riconobbe e strinse confini, e distinse le pro- 
prietà , e continuò poi di praticare i principj mede- 
simi, non può avvenire meno, che bene presto già 
a questa prima ordinata società non nasca ezian- 
dio il bisogno di accettare o convenire nelP uso di 
certi segni, con cui dinotare e separare quello del- 
l' uno da quello dell' altro , e quello del comune da 
quello del privato , e per avvisare e venire avvi- 
sati, e cosi via: e questi segni, e quelli tanti altri 
in che a poco a poco le genti fra se convengono 
ne' loro vicendevoli rapporti di permutazioni e bi- 
sogni, sono quegli appunto, che se non si possono 
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ancora nominare caratteri o scrittura, sono però, 
dessi, che a provocarla, coir andare del temjpo e il 
sempre crescente loro uso, conducono; siccome che 
da segni essa si compone, ai quali è attribuito un 
valore, che pia o meno concorre ad assocciarsi ad 
nna idea, come abbiam detto più sopra de' numeri. 
Alli confini de' campi il decumanua era contrasse- 
gnato da un X , nato questo da per sé nel punto , 
dove incrociavansi le rispettive linee o i lìmiti di 
possesso o di dominio; segno che poscia entrò nel-^ 
F uso comune di significare il numero dieci. Cosi 
egualmente il davo annale degli Etruschi ricor-^ 
dato da Plinio, e ancora in uso presso i primi Ro- 
mani , quod rarae literae eo tempore fuiisent , co- 
me scrìve quelP autore, se divenuto da ciò il segno 
universale ad indicare V unità , potrebbe anch' esso 
riguardarsi appunto qual uno di quelli, a cui mi 
appello : e le lettere del nostro vaso ne' loro ele- 
menti corrispondono assai bene al sistema de' segni 
numerici degli Etruschi, dai quali li presero i Bo-r 
mani, in quanto finora dalle monete e da i^loune 
iscrizioni li conosciamo . 

Io non intendo con ciò di sostenere , ohe già 
molti anni avanti V epoca, a cui i cronologi asse- 
gnano la presa di Troja, gli Euganei o gli Etru- 
schi in generale conoscessero V arte dello scrivere 
in quel significato , e a tutto quelP uso , in cui ora 
si prende, che non trovo bastantemente forti ra- 
gioni per osare di affermarlo o di negarlo: ma so- 
stengo soltanto, eh' essi doveano avere già allora 
fin da antico del segni convenuti, o semplicemente 
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creati dall' oso, per esempio, nella disciplina^ detta 
poi ancora dai romani, etrusca^ onde limitare j co- 
me dicevamo più sopra , i campi, ossia le proprietà 
di terreno, segni che divennero poscia il fondamen- 
to e la base de' caratteri , de' quali parliamo, e di 
quelli di tutta la nazione ; sia che la riduzione di 
qne' segni al concetto e alla natura di veri carat** 
teri e diremo cosi, a vocalizzarli, seguisse poi in 
una, neir altra parte di quella nazione, oppure 
seguisse in più parti della medesima : perocché la 
sola somiglianza a mio òredere non vale per argo- 
mento ^ che varj caratteri poco diversi uscissero da 
un inventore solo o da una sola invenzione ; essi 
posson essere stati messi in uso da varj , indipen- 
dentemente dagli altri , alla medesima , o in diversa 
età come il tanto vario uso che facevasi delle vo- 
cali ne' varj dialetti sembrami indicare: i bisogni e 
le necessità vengono a trovare ogni umana fami- 
glia; cosicché io ritengo onninamente possibile, che 
V etruMco^ V euganeo^ e il rezio modo dello scri-^ 
vere possano essere nati ciascuno nella propria pro- 
vincia lucomonia , senza bisogno , che V una lo 
tramandasse all' altra, o ne lo derivasse. Dovunque 
però e quandunque segua quella riduzione o quel 
passaggio da' segni a caratteri all' uopo della me- 
desima strettamente affratellata favella, e del 
medesimo regolamento di governo^ di pratiche di 
famiglia e di religione , ella dee ovunque ritenere 
in sé la fisionomia e qualità de' suoi principj , di 
qne' segni cardinali, di quelle prime orme, su cui 
era fondata: e a ciò appunto si può forse attribuire 
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qaello, che tutti e tre i popoli di questa Bazione 
hanno comune nei loro alfabeti^ e eh' eminentemen* 
te traluce ancora percettibile in alcune lettere del 
più colto alfabeto etrusco, in cui quantunque pre- 
stamente abbellitosi, mentre quello dei Rezj si stette 
fermo o almeno si discostò di poco dalla psima sua 
naturale rozzezza, e quello degli Euganei si risenti 
un poco più eh' il rezio dei mutamenti del tempo, 
rimase però viva ancora qualche parte di quelle 
radici e quella incontrastabile impronta di Comune 
nazioqalità, della quale dicemmo superiormente. 

£ se qui alcuno mi dirà, eh' io spingo la cosa 
troppo oltre nella mia immaginazione, e sul prin- 
cipio, che può naturalménte avere condotti gli uo- 
mini a quella scoperta stupenda, e direi quasi di- 
vina , di parlare ai più discosti e perfino ai lontani 
posteri con segni tracciati dalla mano, non per 
questo me ne adonterò ; poiché io medesimo mi sono 
fatta la medesima inchiesta a fine di poter renderne 
ragione a me stesso: ma replicherogli altresì, che 
non meno spinsero la cosa all'eccesso quegli, i quali 
rintracciando nelle istorie e nelle tradizioni il pri- 
mo autore di questa arte, partirono dalla supposi- 
zione, che questo tale la abbia inventata quasi di 
primo getto, e siagli saltata a un tratto fuor dalla 
testa, come già la dea della sapienza dal capo di 
Giove fatta ed adulta , senza d' esserci mestieri di 
venir dietro alle orme di antecedenti principj , che 
gliela additassero. 

I caratteri non sono, e non possono giammai 
essere stati altro ^ che il risultamento sviluppatosi 
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lentamente e per grado da qaei segni , quasi sim-^ 
boli dapprima, nati dal bisogno, come i numeri, che 
contano fra' segni anch' essi , accettati poi a po' 
poco dall' uso, tramandatisi da età in età, e poscia 
eletti e adoperati come sillabe o lettere , che snp- 
plivansi dalla pratica o comunque poi ciò seguisse , 
generalmente dove e da chi ne avea la conoscenza 
e la necessità: e dalla natura pigra di questi prin- 
cipi \enne eziandio quel - bisogno rimasto ancora 
* lungamente nella loro pratica, di supplirvi il leg- 
gitore delle ausiliari, e talvolta anche assai più ^ 
per soddisfare alla pronunzia: e vennero eziandio 
quelle trasposizioni di lettere nelle singole sillabe , 
e quelle incostanze, che cosi sovente si manifesta- 
no nellQ più antiche iscrizioni italiche , siccome le 
meno lontane dal nascimento de' caratteri dai pri- 
mi segni secchi, ch'ora diciamo consonanti: e da 
qui eziandio queUanti, che dopo una, forse lun- 
ghissima, serie di anni accrebbero, o comunque 
perfezionarono poi questi vecchj, ma ancora poveri 
e stecchiti priucipj, gì' impinguarono con le vocali, 
e li combinarono cosi, che li rendettero più chiari , 
e direbbesi, più eloquenti, e in grazia di questo 
vennero lodati dalla posterità come inventori o in- 
troduttori degli alfabeti , come anche segui partico- 
larmente dell' etrusco in Italia. £ chi sarà quello 
che vorrà dirmi da senno che, per valermi d^ un 
esempio, 1' Etruria divenuta la più potente nazione 
del suo tempo, e che fu così colta, che mentre era 
ancor valida e gloriosa^ servi in ogni riguardo re- 
ligioi^o e politico di modello a Roma, e fece s^la 
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lilla soa posteriore grandezza e ai saoi trioafi d^ I-^ 
4alia e del mondo, che qaesta maestra Etraria igno- 
rasse , e si stesse per tanti secoli senza 1' oso dì 
qualche modo di spiegarsi oon segni tracciati, sen- 
za quest' arte, che poi si disse scrittura, alla vita 
civile degli uomini cotanto vantaggiosa, \ ed ella 
non se la prendesse né meno da per sé, quando^ 
omai r aveano i vicini isolani: e tale TEtruria ri- 
maner si potesse fino sol cadere dej primiQ secoli 
di Roma, Evandro, o il corintio Damarato la iatrof 
ducessero nella penisola? €hè di balzo e senza il 
lungo e ami lunghissimo usa delle lettere non S| 
genera, e non si alimenta una tanta sapienza . Chi 
in simili argomenti tutto mi niega, non merita fedcf 
alcuna. Che il greco Damarato introducesse nella 
penisola i caratteri greci: che allora pure si riordi-i 
nasse 1^ alfabeto etrusco , facilmente all' autorità 
degli scrittori il credere; (92.) ma alcuno non potrà. 



(93) Con cl^e^ io credo sì, possa dispiegar^ quello che diceva 
Tacilo nell' XI d^gli annali: Forma e literis lalinis^ 
quae velcrrimis ^raecorum, Damarato secondo rav- 
viso deir Alicarnassese non era dviin negoziante , che 
portava ed espprUva, mercajfinzia ^ Ed egli avrjj invenr 
tati i caratteri al bene d' un' altra nazione ! E caratteri 
al bisogno d' una lingua non sua ! E in que' tempi ! In- 
torno poi a ciò che dissi qui de* primi segni^ avvertirà^ 
quantunque forsp .non occoiTa , eh' io^ non io^ndeT» 
^à di questi, come d' emblemi, come sarebbero sUti 
p, e. quelli dei sacerdoti egizj^ creati piuttosto onde 
nascondere al volgo il loro significato, e quindi poste- 
riori ajr invenzione della scrittura ^ ma di segni sempli- 
cissimi retti ed angolosi od altro y sol quanto era biso^ 
gno di notare un indizio, una distinzione^ od. UQ^ 
quantità. 
9 
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mai conrinceirMi, che PEfruria divenisse sì ^rand^ 
e possente, e mancasse tatt' affatto di qaesto più 
]>otente de^ sassidj alla civiltà^ air ordinamento e 
alla grandezza delle nazioni. La lingua etrusca 
non avea nulla di cornane con altre lingue del mez- 
zodì d' oriente : egir è quindi tanto meno da es- 
sere creduto, eh' un nomo greco abbia inventato il 
carattere etrusco: e se Damarato ha introdotto in 
Etrnria i caratteri greci , e se gli Etruschi se ne 
cono valuti, tanto più si conferma, eh' essi già co- 
noscevano praticamente un modo di scrivere, per- 
chè chi non ne ha ancora ben pratico uno, con trop- 
jpa difficoltà^ anzi non mai, se non con un lungo 
tempo , può appropriarsi V altro . Censorino de die 
natali^ ed altri antichi ricordano gli annali etru- 
schi e da questi alcuni fatti di quella nazione , i 
quali evidentemente avvennero ben due secoli avanti 
che Roma nascesse. Come potrebbesi ciò combinare! 
Giovi il fin qui detto intorno a questo astruso 
Argoménto , onde he ven^a al lettore la persuàsio^ 
ne, gli Italici popoli avere avuto V uso della pro- 
pria scrittura fino da antiquo senza bisogno di men- 
dicarla da altri, e insieme sia posto fuori di dubbio 
siccome assai più vicino, che non cogli Etruschi, il 
quantunque antichissimo e strettissimo rapporto dei 
Bezj cogli Euganei , e sempre più ne risulti affie- 
volita la credenza in quella assai più moderna re- 
lazione , in cui si volle porre i Rezj con quei fug- 
giaschi davanti ai gallici trambusti, e affinchè e- 
ziandio si faccia chiaro , come la stessa nostra si" 
tuia convalida potentemente questa dimostrazione, 
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ck# qae' primitivi rezj caratteri ^ qnesto loro alfa-^ 
beto, V ossatura, diremmo qaasi, di tatti gV italici 
#lfabeti^ ch^ in esso sta 9 ci segnano e svelano nim 
unità di nazione degli Etruschi 9 degli l^uganei 9 
de' Rezj, annunziano la identità della prima stirpe^ 
dalla quale eransi diramate quelle differenti popo'p 
lazioni^ e maravigliosamente confermano, che I^ 
relazioni successive dei Jlezj fino al tempo , ip piij 
fu foggiato questo vaso, possono forse avere cont- 
tinpato cogli Euganei, ma che di alcnne con g^ 
altri Etruschi non è pjn rimaso in essi, fuori ch^ 
della lingua primitiva;^ altro vestigio; quel vestigit^ 
eh' indusse Ifivio a quelle sue avvertenze, Bitorne-^ 
remo in appresso un altro pocq §u questo argo^i 
jnento del corollario, che viene dall' aspetto delU 
nostra paleografia ai rapporti d' essa con la qui-f 
fstione dell' ingresso di fqggitivi. Etrqschi in questi 
mon^i; poiché qvs^ giova alla segnenz^ di qnest^ 
avvertente V accennare quivi alcunché intorno ai 
(caratteri , coi quali erano vergate le antiche iscrì-9 
zioni, che ancora al tempo di Tacito si vedevano 
ai confini della Rezia sui tumuli e sui sepolcri. 

Quel nobilissimo istorìco, che ci conservo que^. 
sta preziosa memoria, dice hensi, che quei carat.- 
teri erano greci; ma aggiugne insieme di non sa-^ 
per questo di veduta, ma di averlo per altrui rela-r 
zione, e non trovare ragioni né di questo negare, 
né di affermarlo. Talmenteché si può cpnjettnrare, 
che quel romano , qualunque egli si fosse colui 
che ne informò Tacito, probabilmente un soldato a 
servizio p di compagnia del di lui J9uociero Agrico-9 



Digitized by VjOOQIC 



43Ì 

la, non conóscesse ulirimeiiti il greco, e che x&* 
dendo caratteri che non erano né i latini, né- gli 
etruschi, e qtiindi a lui sconosciuti, per greci (chto 
'di altri caratteri non avea forse giammai udito par-*- 
lare) li riguardasse. Imperocché manca ogni ap-» 
poggio di storia e di probabilità, che Greci possano 
essersi stabiliti in qUeMuoghi: e che l'Ercole vi 
«ià venuto co' suoi greci ^ favola menseionata anche 
da Strabone, dovè parla de'.Leponzj, avvegnaché 
primi vicini degli Euganei Stoni, de' Re2;j, de'Tri-^ 
dentini e Camuni, òggi non v' ha più alcuno ch'il 
creda. Dove è da notare, che non trattasi presso 
lo storico romano d' una sola iscrizione, ma di più 
iscrizioni; e di qui si vede, che queste non pote-^ 
vano essere riferìbili ad tin individuo ivi acciden«* 
talmente venuto o dimorante t e Che trattasi di tu-* 
ttiuli e di sepolcri, perciò di genti M stabilite^ e 
d^ un corso di generazioni , e Quindi non di greci: 
dove si può anche avere. in luogo d' una grave au^ 
torità la già addotta circostanza, che Tacito stesso 
Inostrò di quasi dubitarne. (98) Ondeché mi pare 5 
che sia aperto, che quelle iscrizioni ivi poste, da 
antiquo vi venissero collocate, (adhuc extare dice 



1(93) Tacit. de morib. 'Germ. — monumenta et t'umulói 
quondam graecis l\teris inscriplos in confinio Rite* 
tiae Germanlaequ^ adhuc extare, quae neque con-- 
firmare argumentts , nequé refellere in animo est, 
eh* il dubbio qui manifestato dallo storico romàno noa 
ridetta i tumuli e Y essere essi fregiati d' iscrizioni , ma 
foltanto la qualità dei caratteri^ dai quali queste erano 
formate^ ciò risulta evidentemente dal contesto del di'* 
' icorso^ che guidai va lo scrittore a questa ricordanza 4 
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la atorico), non da forestieri, ma dagli antichi paesani, 
quindi in nessun' altra che nella naKionale paleogra-» 
£a, di cui questo nostro vaso ci presenta le forme. 
Ho qui ricordate anche queste antichità , a fine 
di chiarire vieppia le ragioni , per le quali intendo 
di poter sostenere^ che Piiso della scrittura era co<» 
sa assai antica nella R'eaia, e cosi antica forse, 
cpme ivi r erigere tumuli e monumenti sulle ceneri 
dai bene^mati e degli onorati personaggj: che i^n-r 
che il solo distinguere i diversi tumuli con diversi 
segni, dai quali poter riconoscere 1' appartenenzii 
di ciascheduno, sarebbe per ciò stesso già un prin-» 
cipio di grafia; e fossero anche greche quelle iseri-v 
zioni su quei sepolcri, che Tacito rammenta, essi 
stessi già per ciò medesimo eh' ivi si sono poste y 
darebbero a conoscere , che la scrittura non eri| 
cosa ignota in quelle alpi , e che vi ayea già ne} 
paese, chi sapevi^ interpretarle (g4]* 



■I WOiil M 



^94) Avrei qui potuto ricordare eziandio una medaglia, con 
caratteri soipiglianti agli etruschi^ trovata nella Rezi^^ 
e avvertita dall' illustre Lanzi nel catalogo di aggiunte 
in fine al secondo volume del suo Saggio di lingua etru-« 
8ca ( i.ipa edizione ) che quel dottissimo uonap ipclìna-» 
va di attribuire ai Rezj ; poiché gli sembrava di poter 
leggervi la voce « REKOS -• A Animale che sembra 
» mostro, fC Testa femminile con aggruppati orma" 
n menti « sono le sue parole. Ma poiché io ora ne pos- 
seggo una simile nella mia collezione^ e veggo aperta-i 
mente^ eh' essa non è altro, eh' un' antica contrafiàzìort 
ne barbarica delle monete di Marsiglia con la testa di 
Artemisia dall'uno, e il leone sull'altro lato]^ ( quest'ul-> 
timo nella contraffatta somigliante a pn lupo p ^imilf 
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Ma ritorniamo at vaso stesso, il chiarissimo 
Cavedoni) a motivo che qiiei vasi enganei, che fre^ 
jpano le regie sale del Calajo , si rinvennero empiti 
d'ossa amane abbmeiate, li chiamava tìnerarj: 
pero giadiòando dai rappe/i^amenti fattivi fin dà 
antichissimo tempo , aggiunge con assai conse- 
gaen/ia^ che prima ^he ad uso funebre possano 
questi attrezzi aver servito ad uso sacro od altro. 
Un nuovo argomento egli è anche questo , che per 
la somma antichità del nostro vaso sorge dalla 
tanta sua somiglianza con quelli, per la osserva- 
zione fatta da quél saggio ed erudito indagatore 
delle. italiane antichità, risultanti antichissimi. An- 
che il nostro venne bensi dissotterrato già profondo 
in un colle quando, aprendosi dove gettare i fon- 
damenti d^ un edificio, i cavatori si avvennero in 
Una grpticella tutta intornò grossamente murata , e 
nello scassinarla diedero in esso. Ma M trovarono 
senza di alcunché né dentro^ né fnori, né d'ossa, 
né di ceneri, né di carboni, e semplicemente ripie- 
no, comicità era anche la grolticella stessa, di 
fina terra filtratavi per opperà delle stagioni e de' 



bestia ) Cosi ommisì di produrla ad argomento di re«ia 
paleografìa . E ani tn' incresce di aycrla ^ molti anni or 
sono, e avanti che mi venisse latto di pervenire al pos- 
sesso d^una simile I appoggiato a quella autontii^per 
tutti qerta mente e^iustanien^ gravissima) men2Ìonata 
in un mio scritto di appartenenza legittima a questi 
monti ^ quantunque ancorcKé illegittima potrebbe in tal 
qual modo venire in soccorso anch' cesa all' argomento> 
che la Reiia avanti il tempo di Giulio Cesare^ scatto di 
cui cessò r autonomìa di Marsilia^ aveva ì proprj ca* 
ratteri. 
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secoli. E perciò sembra , che siavi stata posta, o al 
bisogno per preservarla da mani rapaci o profane ^ 
il che sarebbe stato il caso, di vaso sacro assai ri- 
spettabile j a soddisfare ad altro scopo o ad atto 
religioso ^ al cui bisogno era dedicato dalla pagana 
superstizione , e non già ad altro fine : e tanto meno 
A quello che i vasi trovati sotterra neir agro eoga- 
neo. Imperocché se quel vaso fosse sitato costruito 
ad uso semplicemente domestico , a che qc^elle cin- 
que iscrizioni sur esso? E se a funebre ufficio od 
uso cineraria , non avrebbero certamente mancato 
tuttaffatto le traccie delle ossa e ceneri per entro 
riposte onde indicarla; poiché il Iiinga^ ed ai^zi il 
lunghissimo tempo poteva bene aver disfatto in 
gran parte le spoglie umane che yi si avessero col- 
locate, ma una decomposizione, intera, per. quanto 
numero di secoli lor vagliasi assegnare, è dietro 
r osservazioni fino a qui avute veramente ìmppssi-' 
bile. Dove é anche da notare , che P iscrizioni 
stesse, d^Ue quali quel vasa va adorno,, tutte e 
cinque, le une cosi discoste dalle altre, non posr 
sono ragionevolmente attribuirsi come dirette alla 
menzione d' un solo individuo, com<e ne^ vasi cine-« 
rarj con iscrizione era V ordinaria : ma esseDdavi 
poste^ quasi come tante epigrafi. Puna dall'altra 
distinte, è aperto, eh' esse debbono denotare tut- 
f altro intendimento di chi le faceva incidere^ Sa- 
rebbe il conoscerlo con certezza di non lic^ve mo- 
mento a) fatto della quistione. Più a basso, il ten- 
terò. Eia ciò avviandami qui in' é perciò bisogno 
di dare prima una piena contezza d' un' altra parti-. 
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parve, essa vi servirà. Poiché la ci potrà forse 
guidare air intenzione di chi fece scolpire qaei ca- 
ratteri, nonché alla contezza delF argomento stes- 
so , alméno a introdurre qualche luce nella oscu- 
ra significazione , particolarmente della prjma delle 
riferite cinque epigrafi , onde trarne anche una 
qualche interpretazione. La quale ( il debbo pre- 
mettere a rimuovere da me la taccia di temerario J 
se tbccherà nel segno , la si abbia per suggeritami 
piuttosto dal nesso delle circostanze esterne colle 
iscrizioni, e anzi dirò ^ più a caso che a disegno 
né • air essermivi messo per entro appositamente 
alla praova di discifrarne i misteri Io la recherò 
insieme a quanf altro ancora occorrere potesse a 
cognizione di chi da questi luoghi lontano , e quin^ 
di anche ignaro de^ loro nomi, vorrà giudicarne, o 
volesse per avventura accingersi di dare egli stesso 
una versione di tutte cinque. 
' Questa particolarità di circostanze, per le r&^ 
^oni che poscia esporrò , sta in quella stretta con- 
nessione, che il nostro vaso mi parve di avere, coi no- 
mi de' luoghi del suo ritrovamento. Sono essi quel- 
li, de' quali mi lusingo, che ci terranno vece d'in«- 
terprete dell' astrusa scrittura, cosicché questastes- 
sà ci servirà poi di chiave del soggetto, e tutte e due 
insieme ci daranno lume per conghietturare del ri- 
manente: del riuscimentò giudicheranno i veri eruditi* 
Il colle Caslyrj dal quale, saranno ora di 
presso a sedici anni veniva dal villico Simone Ni- 
i^]<)di dissotterrato questo vaso, sorge a quasi nove 
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Mislia nostrali dalla città di Trento nella valle di 
Cembra, eomuneiuente, e in particolare dai saoi a- 
abitatori detta 8embra. Essa è una vallata assai 
deliziosa e grande, e in postura favorita dal sole. 
Il Caslyr , un maestoso colle, pressoché perfetta^ 
mente rotondo, domina tanto questa, quanto la 
valle vicina Lases. In su d' un orlo gli scorre alle 
radici un fiero fiumetto, eh' è appellato Lavis.' Or 
cominciando la prima epigrafe, che sta scolpita in 
sul manico, quindi del tutto disgiunta dalle altre 
quattro che fregiano Torlo del vaso, e per cosi 
dire culminante, dalle cinque lettere, se io le ho 
ben lette, LAFJJ^, o.LAVIS, e quindi dal nome 
appunto di quel fiumicello medesimo, cosi parmi già 
fondato il sospetto , che P iscrizione che cosi co-* 
mincia, possa avere una qualche relazione col luo- 
go, e direi quasi coir ubicazione stessa del trova- 
mento della secéhia, su cui è scolpita. La F degli 
Etruschi corrisponde nella pronunzia esattamente, 
air y consonante dei Latini : molti esempli antichi 
il comprovano, de' quali ne noterò qui soli due eli^ 
fanno per tuti'u Menerfa scrivevano e non Menerva 
o Minerva. Felathrì^ e non Velathri, oggi Volterra. 
Lafis e Nefis dicono ancor oggi i montanari del set- 
tentrione di questa valle quando nominano il borgo 
di Lavis . * 

E proseguendo poi il corso de' caratteri di 
quella prima, e dalle altre cosi distinta epigrafe, 
e computando la S terminale della voce Lafis an- 
che con quelle che seguono, troviamo che n' esce 
}a voce SEM : e questo potrebbe denotare appunto 
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la prima parie del nome Sembra , con cai , eom^ 
vedemmo , vien chiamata qaella valle. (95) 

E poiché ho ornai osato di addentrarmi cotanto 
nel periglioso sentìere del commento, per vedere 
d^escirne a capo, aggingnerò ancora ^ che forse 
queir intera parte della epigrafe consistente nelle 
tre sillabe SEMELI, o SEMELE r perocché non 
mi é palese il preciso valore di queir ultima lette- 
ra 5 di cui non trovai riscontro in alcuna altra ita- 
liana paleografia ^96) ; indichi V antichissimo nome 
della valle, il quale poi a poco a poco per la intro- 
dottasi nuova pronunzia della nuova lingua del 
nuovo dialetto volgare romano, come addietro di- 
cemmo , i mutamenti , che pia meno portano 
talvolta i secoli funestati dalle invasiqni dei fore^- 
stieri anche ai nomi proprj de^ luoghi, venisse con- 
tratto in Sembli l^embrL Ed ove questa epigrafe 
fosse propriamente a leggersi in questo modo, co- 
me a me ne parve 9 ed essa pur costituisse un nome 
Composto, e la lettera I, qual altrimenti sia a 



(96) Valersi della prima ed ultima egaale lettera di due pa- 
rok o nomi che si seguono e scrivendo renderla coinu- 
ne , quasi per economia di scrittura , o seguen.do Y uso 
nel pi^onunziarle, che serva ad amendoe le parole usa- 
yasi- dai più antichi y perocché abbiamo nelle XH 
tavole : SINIVS, VOCAT - DEORVMANIVM - 
IVREmOVETO per jì injus vocat^ Deorum Ma-^ 
nium"jure remoyeto, 

(96) Il trovare in queste iscrijjonì delle lettere, che non in- 
contransi in altre paleografie, e nemmeno neireijiganeay 
accresce il spspetto, cl^e questo carattere sia tutto loro 
proprio del soli Rezj . Ma la cosa non potrà cosi facll- 

'^ mente chiarirsi, che pel mezzo di nuovi trovaù^enti di 
rezle iscrizioni. 
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leggersi qaell^ uUinia Ietterà, di questa prima epi- 
grafe in questa lingoa e scrittura cotanto antica , 
in cui perciò la pronunzia doveva necessariamente 
supplire lo scritto, o regolarlo, contenesse ov«* 
vero segnasse la indicandone del dativo , ossia do- 
narlo, ( i datitis carìbus juxta apponebatur^ cosi 
Vittorino ) allora io non dubiterei, che questi nomi 
sieno la vera fonte di luce, che possa rischiarare I 
reconditi sensi delta iscrizione che li contiene ^ e 
quindi c^ insegnino, questa situla esfsere ida rìeo^ 
noscersi per deputata al bisogno d^ una qualche an« 
tica superstiziope. Onde coQchiuderei, che questa 
prima epigrafe^ siccome eìla è , giova qui il ripe- 
terlo, anche per la sua postura da ritenersi fra le 
compagne la più cospicua > contenga la donazione 
del medesimo .mistico vaso alla deità fluviale, don 
suo yocabuto proprio de* luoghi , dove niicque e 
dimora, nooiifiato LMU^sembU\ vale a dire^ 
cfa^essa significhi il dedjcamento: A Lams Semblio, 
Sembrio: lo sci^mbio dell' L in R non portando a 
ciò ostacolo, ma piuttosto convalidandolo; impe- 
rocché nelPalta antichità si permutavano $»qvente 
queste lettere^ e particolarmente faceyanlo gli 
Etruschi, di che anche Ovidio stesso ne conservi 
le traccie nel V. dei Fasti nella voce Remuria 
mutata in Lemuria. (97) 



(97) Tacito 



racconta^ che gli ambaspìatori dei Reaiini per. 
dìstorre Tiberio dalle novità , che minapciaia di (are 
nel lago Velino, opposero in Senato . religiones Socia» 
runiy qui sacra et LucoSy et Aras patriis Amnibus 
ditaverant* Ogni fiume a?ea il sua La|:t^^ il juo ge« 
nio o il suo dio presso gli antichi. 
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Ed ove questa dedazione sia giastit, ne verreb- 
be altresì assai probabile, die in una delle quattro 
saccessive epigrafi ( non potendosi senza entrare 
in nn più profondo esame verificare , quale d' esse 
sia ad aversi in luogo di prima, che segue alla di- 
nanzi interpretata ) si contenga la formata solenne 
e propìziatèria o la supplicazione.; e le tre altre 
indichino o semplicemente i nomi o prenomi o con 
la nota della maternità delle persone dedicanti : le 
quali ricerche abbandoniamo volentieri a chi più di 
professo che noi, si sarà internato ne^ mister] delle 
italiche paleografie. 

Il Lavis è uno de^ più fieri e orgogliosi fra 
quanti fiumi e torrenti mettono nelP Adige: esso 
scende giù per traverso la valle, e sovente si gon- 
fia di tributar] torrenti e rivi che originati ne^ monti 
dai nembi estivi, o dalle lunghe autunàli pioggie, 
in lui mettono capo, di lor si forma di gran lunga 
maggiore, e manda allora correnti si rapide e fu- 
riose, che per la violenza, con cui tirano a ferire 
dove passa, e in che sMncontra, tutto fracassa e 
ingoja : né passa anno, eh' esso, non richiégga 
ed ottenga le sue vittime. Talché ove il modo mio 
di leggere quella epigrafe], o una accidentale com- 
binazione ( ch^in questo caso sarebbe una ben sin- 
golare ) de' nomi attuali , e della condizione dei 
luoghi coir epigrafe del mio vaso non m' illudano , 
nel LaviÈenibli crederei di riscontrare il terribil 
nume, o genio, o il Lare o Lase topico o prestito, 
a Qui que' Re^j, notoriamente superstiziosi come, 
quali più e quali meno barbaricamente erano tiitti i 




dby^ 



)ogle 



popoli etrbsclii, guidati nei riti dagli aruspici^ vol-f 
lero offerire una solenne oblazione in questa sec- 
chia di metallo. La avèano forse empita o di mole 
salse, di latte, o di sangue tolto dalP animalo 
deputato a quel sacrifizio, o forse anche dalle ven^ 
degli inimici vittimati, per un cotal vano prestigio^ 
che questo modo di libazione portatagli avesse a 
guardare la valle da ogni sciagura ( fascinum di-* 
cevanlo ) di quei furiosissimi gonfiamenti, a sfo-^ 
game le piene, e volgere il fiume in tranquillità; 
(98) e tal poi in sa '1 più bello de^ loro colli, alle 
di cui falde scorreva, secondo il dettato deMoro 
libri rituali la sotterrarono, 

La qual corrispondenza de' nomi e luoghi to^ 
pici qui mi giovi avere un poMichìarata, anche af- 
finchè ne venga prevenuto, chi altrimenti stimasse, 
che quésto vaso non sia lavorio proprio de' Rezj 
montanari, ma importato dal paese degli Euganei, 
ad essi soli in grazia della tanta somiglianza con 
quegli scavati' nelle terre estensi poter appartenere: 
eziandioché ciò fosse già in qualche modo chiarito 
dalla presenza di alcune lettere nelle iscri^^ioni del 
nostro vaso, che nelle euganee non sono, e di al- 



(98) I cosi detti Libri^ fatales degU Etruschi ordinavano a 
certi bisogni anche vittime umane f cosi si, ha d^ JVla* 
croblo nella Sat UI. 16, e da T. Livio I^ VII 1 5. E i 
Ebri sacri etruschi rìeordavano il rito che si doveva DUs 
avertentibus . Qui anche mi sovviene delV E nos Lases 
Juvate deir antichissimo canto arvale, eh' è formola di 
preghiera^ che nel medesimo canto sovente ritorna. E 
questi Lases erano i Lares e i Dii avertentes^ qualun* 
que poi fosse il nome topico che avessero. 
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tre che ve^gonsi nelle engaaee, e mancano nelle 
nostre* Cosi oltre le dette lettere, ed oltre la pre- 
gnnziòne che sta pel laogo del ritrovamento , anche 
gli stessi nomi, che vi leggiamo, ne dissipano ogni 
simile sospetto e ne accertano i casti natali. 

Bla ancora pia c^ interessa tutto questo , onde 
non né possa cader dubbio intorno alla apparte- 
nenza di questi caratteri ai popoli rezj ; poiché le 
loro forme risultate dal confronto con quelli degli 
altri popoli etruschi circumpadani, assai pio somi- 
glianti a quelle de^ caratteri degli Euganei , e anzi 
in molte più parti dissimili da quelle degli etruschi, 
con ciò medesimo ci avvalorano in mano quel terzo 
grave argomento dimostrativo di quella sentenza , 
che noi portiamo contro V asserto di Giustino • E 
questo argomento si e che, se queìsta scrittura non 
fosse già invenzione cosi tutto propria della Rezia 
montana, come io sono inchinato a crederla, ma 
fosse stata importata, in tale caso questo dono 
non potrebbe essere venuto ai Rezj dagli Etruschi, 
ma dovrebbe essere loro provenuto necessariamente 
per opera degli Euganei, (99) E per mettere più in 



(99) Molte considerazioni , oltre a quelle già manifestate nel 
decorso di questo ragiona naento, ni' indùcono à sospet- 
tare, che questa paleografia fosse propriamente crea- 
zione de' Rezj uiedesìoai', o altrin^éntì a tenermf obbli- 
gato a credere nV essi la avf^ssero avuta dalla nazione 
etrusca fino dai prin^ordj della invenzione, e poi usan- 
done non mai la immutassero in parte alcuna. Io trovo 
,* la lettera O in tutte le iscrizioni euganee, e mancare 
nelle iscrizioni del mio vaso rezio : ( La lettera O man- 
ca però -nìche neir alfabeto etrusco; il ohe indica che 
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rhtaro quello che qui mtendo di conchitidere , mi 
furè a domandare al cortese lettore : Se gli Etru- 
schi sospinti dal turbine dei Galli fuori de^ piani 



gli Etruschi non ne abbisognavano nella loro lingua 
come non ne abbisognavano i RezJ* ed abbisognandone 
gli Euganei^ ci fa supporre eh' il loro dialetto fu il pri- 
mo a risentirsi dell* influenza orientale, e spiegherebbesi 
forse dall' essere stati i Veneti o Paflagoni ì primi che 
approdarono alle spiagge d' Italia . Il che sia detto qui 
di passaggio ) : trovo una qualche varietà, bensì leg- 
giere, in alcune di quelle lettere che sono comuni ad 
amendue questi alfabeti: il segno ^ non si trova, per 
quanto io sappia per PS. nelle iscrizioni etrusche : v^* 
go oltre di ciò nell' euganeo parecchie lettere, che non 
trovo ne! rezio, e ne veggo in questo di quelle che man- 
' cano all' euganeo : in quasiché tutte l' iscrizioni euganee 
mi avvengo in punti ed apici, e le nostre ne mancano 
tutt' affatto . Su un bassorilievo euganeo, ora nel mu- 
seo di Verona, leggo la parola VEIPSNO o VELPSNO, 
che mi sembra essere la medesima che quella della se- 
conda epigrafe del mio vaso, VELPSANV. dal che, se 
, ho interpretata bene la quarta lettera della seconda 
iscrizione, la quale non incontrai in alcuna delie iscri- 
zioni-etnische, e "se non veggo male, si deve arguire, 
che se i Rezj avessero avuta nel loro alfabeto la lette- 
ra O, l'avrebbero anche scritta, e non adoperato in 
luogo d'esso la V: e che s'eglino avessero ricevuto l'ai* 
fabeto dagli Euganei, avrebbero accettata insieme con 
le altre anche la loro lettera O . Aggiungasi a questa 
considerazione, se piace, ancor quella, che facendo di- 
pendere lo scacciamento degli Euganei dalla discesa dei 
Trojani, essendo caduta Troja secondo Servio 36o an- 
ni avanti la nascita di Roma , ne verrebbe, cbe gli Eu- 
ganei dovrebbero essere stati padroni della scrittura, 
che allora portarono in Rezia per lo mena dà circa 
400 anni avanti agli anzidetti natali, e quindi s'urte- 
rebbe in tanti oppositori, quanti sono i critici positiri, 
che non credono che agli istoriografi. Tutte queste obi^ 
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d' Italia fossero stati quelli, che diedero eemineia^ 
mento alla nazione dei Rezj, còme mette Glostiuo^ 
avrebbero essi portato, seco nelle alpi la paleografia 
usata da solo qael rimansaglio d' Euganei , che noti 
fu tocco dall^ occupazione dei Troj^ni o Veneti, 
piuttostochè r uso della propria 9 la usata comune- 
mente da tutta la grande nazione? r^o^^^) Né a 
quella autorità, che venisse quandanche da Trogo 
Pompeo medesimo, né a quella del superfizialissimo 
Giustino alcuno facilmente lo accorderà. si ren- 
dono più semplici e rettilinei i caratteri nello scri- 
vergli i popoli, quando mano mano , come T. Livio 



zioqi 81 toglierebboho coli' opinione^ essere il carattere 
reiÌQ tutto i^veD^ione particolare propria de' Rezj : e 
cosi s^ me pare veramente, polcljè dal beoe considerarlo 
mi viene la conclusione, o tutti gli al^ri allàbeti, Fo 
tfusco e r euganco soao posteriori al rezlo, il rezlo 
non mutò mal le sue fgirme (fai di Dajed,esimo, ch'i se- 
gni, dal quali nacque, fuj'ono raccolti ii;i uno, e per 
epodo regolati, <^be assunsero la qualità e natura dì ciò 
che chiamiamo scrittura. Il t^mpo svelerà,, speriamo 
ciò che ancori^ s' asconde nelle viscere della terra, per 
illustrazione o^agglore delnostrp argon^nto. 

^^00) Grià dall'illustre Lanzi veniva dimostrato, qhe anche 

; gli Etruschi circom padani usavano i medesimi ^ratteri 
del restante della fiorente nazipne , cioè, quellp eh* ora 
diciamo etrusco, e quindi non l' euganco, p perciò 
tanto nrieno X euganqo piiV antico, a cui più, si ra^somi- 

. , glia il rezlo, Talché quand'anco si volessero provenuti 
quegU Etruschi fugg^itlvi di Qiustino d^gll Etru^hl ri- 
spetto a noi cispadani^ rimarrebbe tuttavia incompren« 
sibìle^ pomjB non avessei;q pprtato seco quei caratteri, 

. de' qu^Il essi stessi nsavanp universalmente, in^.si fos« 
sero andati a cercarne vno quasi nell'estremo ed ^Itimo 
angolo delle terre del^ lorqi na:;ione . 
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supponeva de' Rezj , ricadessero nella barbarie e 

nella ferità ? La Grecia e lo stesso medio evo ia 
Italia nelle lunghe disgraziate loro fast ci offrono 

la dimostrazione del contrario. é egli da suppor- 
si, che chi avesse copiato il proprio alfabeto da 
quello degli Etruschi, avrebbe ommesso di prender* 
ne tutte le forme, ma si fosse ristretto solo ad al- 
cune le più stecchite ed angolose , anzi a queste 
sole? Né meno ciò io credo che alcuno vorrà so« 
stenerlo. 

Qualor quindi si voglia, che questi caratteri 
della nostra secchia sieno in origine i medesimi 
che gli euganei, perchè ad essi più si assomiglia- 
no, allora cade onninamente l'origine de' Rezj da- 
gli Etruschi, i quali con le loro persone avrebbero 
anche portato quell' alfabeto che aveano e non un 
altro: o se si voglia convenire, che l'alfabeto re- 
zio fosse invenzione tutta propria dei ìiexj monta- 
nari, allora, siccome esso si mostra ancora quasi 
qual la prima ossatura degli altri alfabeti della pe- 
nisola , si dovrebbe necessariamente conehiudere , 
che da esso vennero generati anche questi, e per 
h) meno argomentarne, eh' i Rezj non erano genti 
cotanto abrntite, come in T. Livio appariscono, e 
che tale doveva essere ancor antico, e rude il loro 
accento qual era rimasta secca e stecchita la loro 
scrittura. si voglia, che lo scrivere sia in tutta 
la penisola b le montagne che le appartennero, u- 
na introduzione posteriore al tempo della discesa 
dei Boi e Sennoni e della supposta accessione de' 
fuggitivi a queste alpi, allora la si farebbe discen- 
10 
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dere ancor infinitamente pia a basso di quella stes- 
sa già tanto povera condizione, a cui la grecoma* 
nia avea condannata anche in questo rapporto la 
civiltà deir antica Italia. 

E se queste singolarissime particolarità, noa 
mai per altri considerate nella mia secchia antica, 
e nelle sue iscrizioni, reggeranno alla severità 
della critica, e si annoderanno così bene al dub- 
bio, che mi son permesso contro la aggiustatezza 
e verità degli allegati testi di T. Livio e di Giusti- 
no ^ ch'esso ne riceva, come a me ne parve, una 
bella conferma, (ciò che è quel solo certo^ al qua- 
le volli riuscire da si lunga serie, di amminicoli e 
minute avvertenze ) allora questa mia patria anti- 
caglia, questo fino a qui unico, indubitato e since- 
ro monumento d'una spenta nazione, e della sua 
paleografia ; questa , la quale è per me una delle 
più antiche, che possa vantare l'epigrafia etrusca; 
dessa che P illustre Cavedoni chiamò insigne^ me- 
riterebbe veramente questa onorificentissima di- 
stinzione: perocché a differenza delle altre simili 
de' musei, serbatevi il più delle volte a niun altro 
buon uso, che alla gloria dell' averle, e alla curio- 
sità del mirarle, questa, se la tenerezza delle cose 
patrie non mi sedusse, starebbe nella mia collezio- 
ne qual documento e chiave^ a risolvere uno de' 
più belli e ancora inosservati problemi della patria 
istoria. 
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E qui voglio che basti Pavere io toccato questa 
materia per quanto mi ha concesso T occasione delio 
scriverne, e il mio corto ingegno; persuaso^ che se 
non sarò arrivato a convincere , sarò almeno giunto 
a far dubitare, e lascerò che altri adempia meglio 
a questo pietoso ufficio verso la mia patria, e su- 
perando me ne stenebri quel bujo che ancora rima- 
nesse. Se non fermiamo la nostra attenzione sui 
monumenti primitivi della nostra provincia, su quelli 
tramandatici dalle più vetuste genti della medesima, 
se non penetriamo ben addentro nella forza dei fatti, 
ch^ essi ci svelano, rimarremo sempre incerti in-^ 
torno al dove ipcominciare la nostra patria storia* 



PINE. 
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